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S T O R. I A 

NATURALE. 


NO MENCLATURA 
DELLE SCIMIE. 

S iccome l’ aramaeffrare Scolari , o 
il ■ parlare a uomini fono due 
cofe differenti' , poichrè i primi 
ricevono- avidamente e fenra di- 
famina L’arbitraria egualmente' 
che it reale , il faLfo egualmente 
che il vero y qualora ciò venga loro prefen- 
tato a gutf» di documenti, e i fecondi al 
contrario rigettano^ con difpetto- fìffatti do- 
cumenti allorché non li comprendono ad 
un fodo fondamento appoggiati così' noi 
non ci ferviremo di nefluno de’ metodi j che 
fono (lati immaginati per ammalfare fotta • 
' Ib flelTo nome di Scimia' una moltitudine, 
d'animali di fpccie diverfe- ed anche rlmo- 
tiffime. 

Io chiamo'Xc/mitf un animale fcnza coda ,, 
che ha la faccia piatta , e i denti , le mani , 
de dita e le ugne limili a quelle dell’ uomo, 
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6 che ,, corri’ elfo , cammina ritto fi» due pie- 
di . Queha deHinizione cavata dalla natura 
ftefla dell’ animale e -da’ fuoi rapporti con 
quella dell’ uomo ,, efclude y come vedelr,, 
tutti gli animali forniti di coda ; tutti quel- 
li , che hanno, la faccia rilevata o il mufO' 
lungo ; tutti quelli ,,che hanno le ugne cur- 
ve, adunche' o. aguzze y tutti quelli ,.che canr- 
Jrinano più volentieri fit quattro che fu due 
piedi.. Porta quella nozione Ma e precifa,. 
vegojara ora quante fpecie eiìrtano d’anima- 
li , a cui debbafi dare il nome di Scimìa 
Cli Antichi tKin ne conofcevano. che una 
fola : il p/rAfcor de” Greci> e la Jìnva de’ 
Latini' fono una vera fc'tmia e dinotano quel- 
la appunto,, fu cui Arirtotel'e Plinio e Ga- 
lieno hanno fatte tutte le lòrO' fifìche com- 
parazioni , e fondate tutte le relazioni della 
foimia all’ uomo. Ma querto piteco,, quella- 
fcimia degli Amichi ,, si raflbmigl lance all” 
uomo- per l’erteriore ftruitura ,. e piùt fimile 
ancora per l”interna organizzazione ,. n’ è 
tuttavia differente per un attributo ,, che feb»- 
ben relativo in fe- rteffo-, non. è' qui non per 
tanto fneno edfenziale,. cioè per la grand-ez>- 
M .. La rtarura dell” uomo in- generale for- 
parta- i: cinque- piedi ,. e quella del piteco non 
arriva che a un quarto in' circa di tale al- 
tezza ► Se quella fcimia' fofle Hata anche- piùi 
fimile all’uomo, gli Antichi- avrebbero avu»- 
ta ragione di non riguardarla che come un: 
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omlciatto , un nano imperfetto, un pigmeo 
capace tutto al piìi di combattere colle grui, 
mentre Taomo la domar f elefante e vince- 
Te il leone- 

Ma dopo gli Anrìcbi , dopo la '•feoperta 
delle parti meridionali dell’ Africa e delle Ip- 
•die fi è trovata nn’ altra feimia fornita di 
•quello attributo di grandezza , tina feimia 
alta e forte egualmente che Tuomo^ e ar- 
dente del pari per le donne che per le fi* 
femmine ; una feimia che li: portar armi , 
^he fi ferve di faffi per attaccare, e di ba- 
llonì per difenderli, e che d’altra parte taf. 
fomiglia anche pih aifuomo che al pnteco.; 
imperciocché indipendememente dal non aver 
offa la coda, dall’ eflfer piatta la faa faccia, dall’ 
elfer le fue braccia, le fue mani, le luedita, 
le fue ugne fimili alle «olire , e dal camitit- 
■nar eh’ ella fa Tempre ritto fu due piedi ; ha 
in oltre una fpecic di vifo e di fattezze, che 
•s’accollano a quelle dell’uomo, ha orecchie 
della delTa figura, capelli lùlia tella , bari» 
al mento, e pelo nè più nè meno nello fia- 
to di natura- Percib gli abitanti del fuo pae- 
cioè gl’ Indiani colti han creduto di do- 
verla aflbeiare alla fpccie umana col nome 
à' oran£^utang^ che lignifica uomo felvaggìoz 
} Negri perì» , che fono uomini felvaggi , e 
deformi quali del pari che tali feimie, e che 
non fanno confifiere l’ elfer più o men uomo 
nell’ elfer più o mea colto , hanno ad elfi 
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«lato Hn nome proprio cioè tjn 

nome di hellia e non giù d'uomo.. Ma 
quello orang-outang , o quello pongo non 
c in realtà che un animale, il quale però 
-è lìngolarillìmo, c l’uomo non può veder- 
lo lenza rientrare in fe llelTo , fenza rico- 
nofcerlì , e lenza convincerli che il fuo cor- 
po non è la parte piò eflcnziale della Tua 
natura- 

Ecco dunque due animali , cioè il pitcco 
e l’crang outang , a’ quali debbeli applicare 
il nome di feimia : ve n’ ha però un terzo , 
che merita pure di portar quello nome, ben- 
ché lia difforme sì relativamente all’ uomo 
che alla feimia. Quello animale, ch’è Ha- 
te finora feonofeiuTo, e che venne pòrtalo 
dalle Indie orientali fono il nome di Gib- 
bone , cammina ritto fu due piedi come gli 
altri due, ed ha piatta la faccia: egli è pure 
lenza coda; ma le fue braccia invece d’elfer 
proporzionate all’ altezza del corpo, come 
quelle dell’ uomo, o per lo meno come «quel- 
le dell’ orang-outang o del piteco, fono dona 
sì fmi furata lunghezza, che f animale dando 
ritto fopra i fuoi due piedi, tocca terra tut- 
tavia colle fue due mani fenza incurvare il 
corpo e fenza piegar le gambe. Quella fei- 
mia è la terza e f ultima , a cui li debbe dar 
quello nome : ella è in quello genere una 
fpecie mollruofa ed eteroclita , ficcome lo è 
nella fpecie umana la razza degli uomini 
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dalle gattibe grofle , biella di Sa» Tomrnt, 

Dopo le feimie ci fi prefenta un' altra fa- 
miglia d’animali, die indicheremo -fatto il 
nome generico di babbuino , e per difiin- 
guerli diiarameme da torti gli altri, diremo 
che il'babboino è nn animale dalla coda cor- 
ita , dalla faccia aUongata ^ dal mofo largo 
re rilevato, con denti canini più grolfi a pro- 
poraione di quelli dell’uomo, e con callo- 
fità felle natiche-i Per mez^o di qneila de- 
finizione efcloderemo da quella famiglia tut- 
te le (cimie , che fono affatto sfornite di 
coda , tutf i goenooi , mtt’’ i ,fapajaas e i fa- 
goini , che non hanno la coda corta , ma che 
r hanno tutti egaalmente Innga o più lan°a 
^el corpo, e tott’ i makis, i loris egli alni 
quadrumani , che hanno il ■mufo fonile , e 
aguzzo , 'Gli Antichi mon ebbero giammai 
Tin nome proprio per dinotare lìfFatti ani»- 
mali, Atiftotele è ,11 folo che fembra aver 
indicato , uno di quelli babbuini col nome di 
Simi a pare art a (jb) ; nondimeno egli, non ne 
< • , ' • ■ ■ ' A4 

(a) Fedi il Difeorfo Tulle varietà della fpécic uma- 
na . Tomo F-. di qiiejl’ Opera . 

(i) ATota. Quella denominazione !Fimia popearia-, 
. che non (ì trova che in Arinotele, e che non « 
1 Hata adottata da nelTun’altro Autore ,, .era ncn- 
dimciio un’ ottima efprcffione per dinotare il 
' babbuino , poiché ho trovato nei Viaggiatori, che 
probabilmente non avevano mai letto Ariltwtele, 
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■dà che un’ indicaiione molto indiretta. Gl* 
Italiani fono (lati i primi a chiamarlo bab- 
hutno , I Tedefchi l’ hanno appellato ba- 
vion ; t Francefi btbomn^Q tutti gli Autori, 
<he in queiii ultimi fecoli hanno fcritto in 
latino, rhanno dinotato col nome di papio, 
Koi ancora adunque lo chiamerem papione 
per dilHnguerlo dagli altri babbuini, che (ì 
■fono di poi trovati nelle provincie meridio- 
nali dell’Africa e delle ìndie. Noi cono- 
fciamo tre fpecie di quelli animali ; r. il pa- 
fìoae o btbbuino.pTopriimente detto, di cut 
pur ora a;bbiam parlato, che il trova nella 
-Libia, nell’ Arabia, ec, e che verofimil- 
mente è la fimia porcarìa d’Ariftofele; 2. il 
mandrillo, eh’ è un babbuino anche' più gran- 
de del papione , colla faccia pavona/ra , che 
ha il nafo e le guance folcale di rughe pro- 
fonde e olrblique , e che fi trova nella Gui- 
nea e «ielle parti più calde dell’ Africa ; 
3. rovanderb , ch’d men groflb del papio- 
.ne, e men grande del mand^rillo, il cui cor- 
po^ è naeo pathito, e che ha la teda e tutta 
la faccia circondata d’una fpecie di chioma 
donghilfima e affai folta : effo trovali in Cei- 
an, nel Malabar , e nelle altre provincie 


lo ftelTo paragone del mufo del bablmino con 
j •quello del porco , e d’ altra parte (quelli due 
ahimnli li rafl'ouiigliano alquanto per la figura 
dei corpo . ' 
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meridionali delle Indie, Ecco pertanto tre 
fcimie e tre babbuini ben definiti , ben lepa- 
rati , e tutti e fei diftintamente differenti gli 
uni dagli altri. 

Ma ficcome la Natura non conofce le no» 
ftre definizioni , e non ha giammai dilpofie 
le lue opere per via di congerie , nè gli eC- / 
feri per via di generi , e ficcome per Io con- 
trario efla fuol Tempre procedere ^r gradi, 
e il fuo piano è formato per via di continui 
digradamenti, e s’eftende in tutt’i verfi,così 
tra ’l genere della fcimia (/») e quello del 
babbuino debbefi trovare qualche fpecie in- 
termedia, che precifamente non fia nè l’una 
nè r altro , e che non ofiante partecipi d’ a- 
mendue. Quella fpecie intermedia efi.lle in 
fatti, ed è l’animale, che noi chiamiamo 
Magot : eflb fi trova collocato tra le noflre 
due definizioni ; fa il digradamento tra le 
fcimie e i babbuini ; è divcrfo dalle prime 
perchè ha il mufo allungato e da’ groffi den- 
ti canini ; è divcrfo dai fecondi , perchè real- 
mente è affatto privo di coda , benché abbia 
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(n) N^ota. Il gibbone cominria già un cligrada- 
tiamento tra le Icimie e i babbuini , perchè ha 
(Ielle calloCtà fullc natiche come i babbuini , e 
le ugne de’ piedi poftcriori più puntute di quel- 
le dell’ orang-ontang, che non ha callofità Tulle 
natiche , e che ha le tigne piatte e ritondate 
come r uomo . 
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una piccola appeodice di pelle che ha T ap- 
parenza (T urf orìgine di coda ; per confeguen- 
za egli nm è nè fcimia nè babbuino ^ e nel 
tempo ftelfo tiene della natura d’amendue. 
Quedo animale, eh’ è molto comune nell’ 
alto Egitto, egualmente che nella Barben'.i, 
era noto agli Antichi- I Greci e i Latini 
Io chiamarono cinocefalo , perchè il fiio mufo 
rallomìglia molto a guello d’un cane alano. 
Per rapprefentare adunque quelli animali , 
ecco l’ordine, con cui fi debbono dìdribniret 
l’ orang’outang o pongo , prima fcimia^ il pì- 
teco y feconda fcimia; il gibbone^ terza fei- 
niia ; il cinocefalo o magot , quarta fcimia 
o primo babbuino; il papione^ primo bab- 
buino ; il mandrillo , fecondo babbuino ; 
V ovandero j terzo babbuino- Quell’ordine 
non é nè arbitrario nè fittizio, ma relativo 
alla fcala Helfa della Natura - 

Dopo le feimie e i babbuini vengono i 
guenoni; così io chiamo, feguendo il nollro 
vecchio idioma, gli animali , che raiTomi- 
glìano alle feimie o ai babbuini , ma che 
hanno lunghe code , cioè code egualmente 
lunghe o pìb lunghe che il corpo- La pa- 
rola guenone in quelli ultimi fecoli ha avuti 
due lignificati diverlì da quello che noi le dia- 
mo: la voce guenone è data ufata generalmen- 
te per dinotare le feimie di piccola datura {a)y 


{ttj Le ilitfcrciiZL- adle fciinie li pr^-miono in tiaii- 
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e nel tempo fteffo è rtata adoperata partico- 
larmente per nominare la femmina della fci- 
mia ; ma più anticamente noi appdlav'amo 
fcimte o masoui le fcimìe fenza coda, e gue. 
noni o mone quelle che avevano una lunga 
codat potrei ciò provare con alcuni palTi de' 
noRri Viaggiatori (tf) dei fecoli fedicefimo 
e diciaflettelimo . La parola RelTa di gaenane 
non fi fcofta , e forfè è derivata da kéhoi o 
kèpos , nome che i Greci davano alle fcimi» 
dalla coda lunga. Quelli oguenont{oti 
piò piccoli e men forti dei babbuini e delle 
fcimie; elfi fi polTono facilmente dilìinguere 
dagli uni e dalie altre per quella differenza , 
e malfimamente per la loro lunga coda. Si 


cefe pnncipalmente dalla loro grandezza ; poi- 
ché le grandi fono fefnpliceiftente chiamate /«- 
«Ile, o abbian coda, o ne Gan prive, o abhian 
il mufo lungo come lineane, o l' abbian torto' 
e le f«mie, che fon piccole, fono appellate 
guenom . Mémoiret poUr Jervir ■à i' tììfioirt des 
animaux , pag. i ■ 

C«) Trovaifta al Senegal varie rpeeic df feinìe 

• come guemoni con una lunga coda , e Kagottil 
che ne fon privi, royage de le Atahe^ ptg. loi 
. Nelle montagne dell’ America meridionale fi trol 
va una fpccie di woy.e che i Selvaggi chiama- 
no cacttyen , della ftclTa grand ceza che le corno, 
ni , fenz altra diftcrenza fé non che hanno barila 
al mento .... . Con quelle tuont fi trovano delle 
piccole belile mlle , appellate fagnÌHÌ. Sh,g«. 
larttés de la Frunce antntctiùnt ^ par 7he-'ee 
pttg.lùì. » » i -‘-rr. 
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pofTono pare facilmente feparare dai makis, 
perchè non hanno il mufo aguzzo , e per- 
chè invece ^di fei denti incifivi , che hanno i 
tnakis , efli non ne hanno che quattro come 
le fcimie e i babbuini. Noi ne conolciamo 
novo fpecie,, le quali indicheremo ciafcuna 
con un nome div'erfo, affine di evitarne ogni 
conffifione - Tali nove fpecie di gueaoni fono: 
.j. i macachi ; 2. i pataffi ; 3. i malbruclii ; 
4. i mangabei: 5. la mona; d. il callitri- 
ce; 7. il maftace; 8. il talapoino ; 9. il 
■douc. Gli antichi Greci non conofcevano 
che due di quelli guenoni , cioè la mona 
£ il callitrice , che fono originari dell’ Ara- 
bia e delle parti fettentrionali /dell’ Africa ; 
eglino non avevano veruna cognizione degli 
altri , poiché non il trovano che nelle pro- 
vincie meridionali dell’ Africa e delle Indie 
orientali , paefi a’ tempi d* Aridotele intera- 
mente fconofciuti. Quello gran Filofofo e i 
Greci in generale ufavano tanta attenzione 
per non confondere gli elTeri con nomi co- 
muni e percit) equivochi , che avendo chia- 
mata pithecos la fcimia fenza coda , appel- 
larono klifot il guenone o fcimia dalla lun- 
ga coda ; ficcome eglino avevano conofciu- 
to che quelli animali erano di fpecie diffe- 
renti ed anche molto rimote, così avevano 
dato a cialcuB di loro un nome proprio, il 
qual nome era tratto dal carattere più ap- 
parente : tutte le fcimie e i babbuini , che 
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eglino conofceyano , cioè il pUeco o fcìmtt 
propriamente detta , il cinocefalo o magot , 
•e \ifimìa porcaria o papioncy hanno il pelo 
d’un colore preffo a poco uniforme: al con- 
trario il guenone, che qui chiamiamo wrewtf, 
-e chq i Greci appellavano kéòos y ha il pelo 
variato di diverfi colori ; volgarmente elfo 
•vien anche chiamato la /àmia variata ; a* 
, tempi d’ Arinotele era la fpecie di guenone 
la più comune, e la rneglio conofcìuta, e da 
Affatto carattere è derivato il nome di kébosy 
che in greco dinota la varietà nei colori . 
Tutti gli animali pertanto della. clalTe delle 
feimie , de’ babbuini e de’ guenoni , indicati 
da Arinotele, fi riducono a quattro, il pi- 
thecos y il cynocephahs y la fimia porcaria y e 
il kébos ; i quali animali con fondamento 
noi crediamo che realmente rapprefentino 
oggigiorno il piteco o feimia propriamente 
tdetta, il magot y il papione o babbuino pro- 
priamente detto, e la mona ; imperciocché non 
folo i caratteri particolari, che loro dà Ari- 
ftotele , convengono loro effettivamente, ma 
ancora perchè le altre fpecie, che abbiamo 
accennate, e quelle altresì che accenneremo, 
dovevano neceffariamente effete a lui feono- 
feiute , poiché fon natie cd efclulìvamente 
abitanti di terre , ove i Greci Viaggiatori 
non eranfi per ancoa’fuoi tempi innoltrati. 

Due o tre fecoli dopo quello d’Arillotele 
aovanfi negli Autori Greci due nuovi nomi , 
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xall’nhnx e cercop'nhecos ^ tatteddue relati^ 
ai guemnì o fctmte dalla lunga coda. A mi- 
fura che fi facevano fulla terra nuove Ico- 
parte e nuovi avanzamenti verfo il mezzodì 
sì in Africa come in Alia , trovavanfi nuo- 
vi animali ed altre fpecie ^i guenoni > e fic- 
come la maggior parte di lìfFatti guenoni 
non avevano ^ come il kébos\ i colori va- 
riati , così i Greci immaginarono di fare un 
nome generico xercopttììecos ^ cioè fcìmla ro- 
data^ per dinotare tutte le fpecie di gue- 
noni o fcimie dalla coda lunga; ed avendo 
notato tra tali novelle fpecie un guenone 
d’un pelo verdiccio e di color vivo , chia- 
marono fiffatta fpecie ra/Z/rAw* , che fignifi- 
ca bel pelo. Quello callitrice fi trova in 
fatti nella parte meridionale della Maurita- 
nia, e nelle terre vicine al Capo-verde, ed 
è il guenone, che volgarmente è conofciu- 
to fotto il nome <ii /rimìa verde. Avendo 
noi però in ^ueft’ Opera rigettate tutte le 
denominazioni compofte , gli abhiam confer- 
vato il fuo antico nome eaìlhrìce. 

Riguardo alle altre fette fpecie di gue- 
noni , che di fopra abbiamo indicate co i 
nomi di macaco^ patajfo^ malhruko ^ man- 
ga'be) ^ mujiace ^ talapotno e douc^ effe era- 
no incognite ai Greci ed ai Latini . Il ma- 
caco è nano del Congo, il pataffo del Se- 
negal , il mangabei di Madagafcar, il mal- 
bruko di Bengala, il mufface della Guinea, 
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il talapoino di Siam , e il douc della Cocin- 
cina . Tutte quelle terre erano egualmente 
fconofciute prelTo gli Antichi , e noi abbia- 
mo avuta una fomma cara di confervare agli 
animali , eh’ ivi fono (lati trovati , i nomi 
propri del lor paefe. 

Ma fìccome la Natura procede collante- 
mente nelle Tue operazioni, e non va giam- 
mai per falti , ma Tempre gradatamente, così 
tra i babbuini e i guenoni fi trova una fpe- 
cie intermedi^ , come quella dei magot lo è 
tra le feimie e i babbuini. L’animale che 
riempie quell’intervallo, e forma quella fpe- 
cie intermedia, ralTomiglia molto ai guenc- 
ni , malfimamente ai macachi , e nel tempo 
‘llelfo ha il mufo molto largo e la coda cor- 
ta come i babbuini . Non fapendo noi eh’ 
egli porti altro nome, l’abbiam chiamato 
Maìmone per dillinguerlo dagli altri ; egli 
trovali in Sumatra , ed è il folo fra tutti 
gli animali si babbuini che guenoni , la cui 
coda fia sfornita di pelo ^ e per quella ra- 
gione gli Autori , che ne han parlato, l’han- 
no dinotato colla denominazione di feimìa 
dalla toda di porco , o di feimta dalia coda 
dì ratto . 

Ecco gli animali dell’antico Continente, 
a’ quali li è dato il.nome comune di fetmìa^ 
bendi’ elli fieno non folo di fpecie rimote , 
ma anche di generi alfai diverli ; e ciò che 
ha accrefeiuto l’errore e la confufione, fi S 
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che quefli fteflì nomi di fcimia , di cinoce- 
falo dì keòe e di cercopiteco nomi fatti dai 
Greci mille e cinquecent’ anni Ibno , fono 
flati dati ad animali d'un nuovo Mondo, 
che non fono fiati fcoperti che dopo due o 
tre fecoli . Non dubitavafi che non efifleffe 
nelle parti meridionali del nuovo Continen- 
te alcuno degli animali dell’ Africa e delle 
Indie orientali. Si fon trovate in America 
beflie con mani e con diti , e quello Ibi 
rapporto è flato baflevole perch’efle foffero 
chiamate fcimìe , fenza riflettere che per tra- 
sferire un nome convien per lo meno che 
il genere fìa Io fleffo, e che per applicarlo 
con aggiuftatezza fa d’uopo parimente che 
la fpecie fìa identifica. Or quefli animali 
d’ America , di cui noi faremo due claffi fot- 
te i nomi di fapajous e di fagoìnì , fono 
differentifllmi da tutte le feimie dell’Africa 
e dell’ Alia ; e in quella guifa che nel nuo- 
vo Continente non rrovanfi nè feimie ,, nè 
babbuini, nè guenoni , così non efiftono nè 
fapajous, nè fagoini nell’antico. Quantun- 
que abbiamo già efpofli quefli fatti in ge- 
nerale nel noflro dilcorfo fopra gli animaU 
dei due Continenti , ora poQìam provarli in 
una maniera piìi “particolare , e dimoftrare 
che le diciaflette fpecie, alle quali fi polfon 
ridurre tutti gli animali , chiamati fcìmìt 
nell’ antico Continente , e di dodici o tre- 
dici , alle quali fi è applicato quello n<xne 
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nel nuovo ^ nefliin* è la fteffa,.nè-fi. tromt 
egoalrnente in aniendue ; impercioccliè dalle 
diciaflette fpecie dell’ antico Contin«ite coo- 
•vien fepame le tre o quattro fctmie', che 
certamente non fi trovano in America » e 
alle quali i fapajoHs e i .fagoini non. ralfo- 
miglian ^nto . • 2, Convien feparame.' i tre 
IO quattro babbuini , che fon molto piìJ groffi 
dei fapajoos e dei fagoini , e. che fono al- 
tresì d’una difFerentiÌTinia figura. Non re- 
flanvi adunque che i nove guenoni , a’ quali 
eflì fi i pofibno paragonare . Or tutt’ i gue- 
inoni hanno', egualmente che le fcimie e i 
babbuini , de’ caratteri geneiaii'e^ particolari , 
-che li feparano. interamente dai fapajous , e 
dai (agoini : il primo di fifFatti caratteri è 
d’ aver le natiche pelate e delle/callofità na- 
turali e inerenti a tali parti : il fecondo è 
d’aver delle boffe al baffo delle guance, ov’ 
efli poffono confervare i loro alimenti ; e. il 
,-terzo d’avere ih tramezzo delle narici. ffret- 
to, e le fteflie narici aperte ai difetto del' 
nafo come quelle dell’uomo. I (àpajous e 4 
fagoinr non hanno neffuno di. tai caratteri : 
eglino han tutti il tramezzo 'delle narici mol- 
to groflb, le naricifaperte fo i lati del nafo 
e non già al difetto; hanno del pelo- folle 
natiche, folle quali non vedefi veruna callo- 
fità ; parimente non hanno borfe alle guan- 
ce: per lo cbé efll fon differenti dai’gueno- 
ni'noti folo per la fpecie, ma anche pel gcs 
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■nere , poìcTiè non hanno uefluna dei carat- 
teri generali-, che a tutti effi fon comum-': 
e queda diffèrcnra nel ^;enere ne fuppone 
neceffaTiamente delle molto maggiori nelle 
•fpecie, e dimoftra ch’efle fono rimotiffime. 
Adunque molto mal a propofito fi è dato 
il nome di /cimi a e di gutnone ai fapajous 
■e ai fagomi d’ uopo loro confervare i 
■propri lor nomi-, e invece di accoppiarli alle 
l'cimfie, oonrinciare dal paragonarli tra loro. 
Quelle due famiglie fon diluenti Tuna dall’ 
altra i>er nn carattere rimarchevole: tutt’i 
fapajous fi fervono della lor coda come d’un 
dito per attaccarli a qualche <ofa ed anche 
per afferrare ciò che non poffono prender col- 
ia mano) i fagoini al contrario non poffono 
fervirlì della loro coda per tale ufo^ la loro 
faccia , le loro orecchie e il lor pelo fono 
pure differenti. Se ne poffono dunque fare 
facilmente due generi diftinti e feparati. 
Senta fervirci di denominationi , che non 
' li poffono applicare che alle fchnie, ai bab- 
■bufni ed ai guenoni ; fenra far ufo di nomi 
che loro appartengono e che non lì debbono 
dare ad altri , abbiam creduto di dover indir 
care tute’ i fapajous e tutt’ i fagoini co’ nomi 

? roprj , eh’ effi hanno nel lor paefe natio . 

loi conofeiamo fei o fette fpecie di fapajous, 
e fei fpecie di fagoini , la maggior parte del,- 
ie quali hanno delle varietà. Ne daremo la 
fioria e la delcrìzione in quello'Tomo . Ab- 
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biamo TÌcercati colla maggior cura i Moro 
nomi in tutti gli Autori , e maflìmamente 
ne’ Viaggiatori che furono i primi ad indi- 
carli. In generale^ quando non abbiam po- 
tuto fapere il nome, che ciafcun d’efll por- 
ta nel lùo paefc!, abbiam creduto di doverlo 
ricavare dalla natura (lelTa dell’animale, cioè 
da un carattere, che folo fofle baftevole per 
farlo riconofcere e diilinguere da tutti gli 
altri . In ciafcun articolo fi vedranno le ra- 
gioni, che ci han fatti adottare fìffatti nomi. 

Quanto alle varietà, le quali nell’ intera 
clalfe di quelli animali fono forfè pib nume- 
rofe che le . fpecie , fi troveranno effe pure 
accuratiffìmamente paragonate a ciafeuna del- 
le loro proprie fpecie. Noi conofeiamo e ab- 
biamo avuti , la maggior parte vivi, quaran- 
ta di quelli animali più o meno tra loro dif- 
ferenti : ci è fembrato eh’ eflì fi debbano 
ridurre a trenta fpecie, cioè tre fcimie,una 
fpecie intermedia tra le feimie e i babbuini, 
tre babbuini , una fpecie intermedia tra i 
babbuini e i gnenoni , nove guenonì , fette 
fapajous, e fei fagoini, e che tutti gli altri 
animali non fì debbano, almeno per la mag- 
gior parte, conliderare che come varietà ; ma 
ficcome non fìamo affolutamentc ficuri che 
alcune di tali varietà non poffano eder in- 
fatti fpecie dillinte, procureremo pertanto di 
dar loro altresì de’ nomi , che non faranno 
che precari, fuppollo che gli animali 'non 
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fiaoo die varietà , e che potranno divenir 
propri e fpecifici , quand’ eflì fiano realmen- 
<e fpccic dirtinte e feparate . 

A propoPno di tutte quefte beflie, alcune 
<Jelle quali Taflbmigliano sì grandemente all’ 
nomo, confideriamo per un momento gli 
animali della terra fotte un nuovo punto di 
villa ^ Seaza nna ballevol ragione fi è dato 
generalmente a tatti il nome di quadrupedi. 
Se le eccezioni non foflero che in picciol 
numero , non biafimeremmo T applicazione 
<li tale denominazione. Abhiam detto e Pap- 
piamo che le noftre definizioni e i nollri 
nomi , per quanto poflan elTere generali , non 
comprendono mai tutto, che efillono fem- 
pre degli efferi al di qua o al di là di quel- 
li , che fon denominati , che fe ne trovano 
d’ intermedi , che varj , benché fituati nel 
mezzo degli altri, non lafoiano di sfuggire 
dalla lilla , che il nome generale, che fi vor- 
rebbe loro applicare , è una formola imper- 
fetta , una fomraa di cui ■ fpdfe volte eifi 
non formo parte , perchè la Natura non deb- 
be mai effer rapprefentata che per via di 
unità , c non per via d’aggregati, perchè 
l’uomo non ha immaginati i nomi generali 
che per accomodarli alia fna memoria e per 
procurare di fupplire alla troppo piccola ca- 
pacità del fuo intendimento, perchè. in fe- 
gnito egli ne ha fatto abufo , riguardands 
^ello nome generale come qualche eofa di 
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reale » perchè fioalmetwe- ha voluto ellerrdep» 
lo ad efferi ed anche a claffi di elTeri , che. 
richiedevano un altro nome- Io poffo re» 
carne Tefempio e la prova, fenza ufcir dall” 
ordine dei quadrupedi , che fra tutti gli ani- 
mali fon quelli ohe l’uomo cooofce meglio*- 
e a’ quali per confeguenza egli era in ilUto» 
di dare le denominazioni più precife. i 
n nome di quadrupedi fuppone che F ani-» 
male abbia quattro piedi : s’egli. manca di 
due piedi , come il lamantino non è più: 
quadrupede ; fe ha braccia e mani come lai 
feimia,. non è più’ quadrupede fe ha ale- 
come il pipiftrello , non è più- quadrupede* 
e fì abufo di quella generale denomina- 
zione quando viea applicata a lìffarti ani- 
mali . Perchè fiavi la preciCone nelle paro- 
le richiedefi la verità nelle idee ch’effe rap- 
prefentano » Facciamo per le mani mv nome- 
limile z- quello che- fi è fatto pe’ piedi , e- 
allor diretirtj- con verità e con precifioné- che 
F uomo è il folo che fia- bimano- e bipede* 
perchè è il: folò che- abbia due mani e due 
piedi ;• che il lamantino non è che bimano y 
che U pjptftrello non è che bipede * e che 
la feimia è quadrumane.. Applichiamo perù- 
quelle nuove denominazioni generali a tutti 
gli efferi particolari',, a’ quali 'elfe conven- 
gono, poiché quella è la maniera , con cui 
debbefi ognora- veder la Natura ; troveremo 
che da dugento. Ipecic itv circa d! animali, 
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che popoFana la fuperficie della terra , e a' 
cuali- fr è dato il nome di quitdntped'i , vi 
fono primieramente trcntacinque fpecie di 
foimie, babbuini , guenoni , fapajous^,. (agoi- 
ni e makis che fe ne debbono feparare , 
perchè fon quadrumani , che a quefte tren- 
tacinque fpecie coovien- aggiugnere quelle 
del loris,.deL farigua,. della marmofa , dei 
eajopollino del tarfiere del falangere ec. , 
che fon pure quadrumani come le fcimie 
i; guenoni i (apajous , e i fagoini v che per 
confeguenza effendo- per lo- meno- di quaran- 
ta fpecie (a) la lilla de’ quadrumani, il nu- 
mero reale de’ quadrupedi è già ridotto d’un 
quinto ; che in fcguito levandone dodici o- 
quindici fpecie di bipedi ,, cioè i pipillrelli 
e i cani- volanti , i cui piedi anteriori fono- 
piuitollo- ale die piedi ,• e levandone pure 
quattro gerboile che non pqlfooo cammi- 
nare che- lu i piedii pofteriori,. perchè gli 
anteriori' fon- troppo! corti levandone anche 
il lamantino che manca dei piedi poilferio- 
ri le- morie , il dugone e le foche alle 
quali enfi fono, inutili, l’ accennato numera 
de’ quadrupedi lì. troverà-, diminuito- qua^ 


(«) I/ota. Noi non diciam troppo-, non contan- 
,^ne che qnaranta fpecie- nella, lifta de’ qiiaJru- 
*niirni , poiché nei guenoni, fapajuus , faggini, 
fati-gue , ec; vi fono molte varietà-, che-potreb- 
f bonu bOM elTere fpecie realmente dillinte . 
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d'an tefxo 1 e fe voleffimo. fortrame ' anclie 
p!i animali che- fi fervona de’ piedi ante*»' 
prori a guifa dS mani ^ come gli orfi , le 
imrmotte, i coati „ gli fcojattoli , i ratti,' 
e molti' altri , la denominazione di quadru- 
pede parrà- 'ihat applicata a- più della metà 
degli animali ^ e in fatti r veri quadrupedi 
fona i fòlipedi’e i- piefForcuti ; tòlbehè Ir 
di tende alia claffe de-'feflipedi trowanfT de” 
quadrumani a de' quadrupedi ambigui , che 
fi" fervono de” lor piedi anteriori come- 'di' 
mani y e che debbott effer feparati-- e diftifttiil 
dagli altri.. Vi fono tre fpecie di foli pedi,, 

* ir cavallo , it zebre-' e 1” afino 5; aggiugnen- 
dovi Telefante , il rinoceronte , l’ ippopota- 
mo e il cammello ii cui? piedi benché ter- 
minanti con ngne fon fptidi e non fervo» 
loro che per camminare 'i fi' hanno* già' fette 
fpecie ,. alle, quali'' il nome di quadirupedè'' fi • 
conviene perfettamente -Vi ha- un. numero-- 
molto- maggiore 'di piefForcuti; che di fol'- 
pedi : i buoi i montoni le c^e le- ga- 
zelle i bubali i capri felvatici,, il lama,, 
la vigogna ,, la. girafFa là- gran-befiia ,. il ren-' 
ne , 1 cervi , i dàini,. i> capriuoli- ec. fon tutti 
pief&rcuti y, e-' compongono- in. tutto un nu- 
mero- di: quaranta* fpecie- irti circa .. Onde ecco' 
già cinquanta- anfimali ,, cioè' dieci folipedi 
e quaranta piefForcuti , a. cui il nome di qua- 
drupede è fiato ben applicato . Nei fóffipedi ^ 
il leone ,. la tigre ,, le pantere,, il leopardo, 
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fa lince, n gatto, il liroo, il cane, Fa voF- 
pe, rieoa. Fé civette, il ra-(Fo, le faine, le 
donnole, i furetti, i ricci, gl’iflrici, i ta- 
tous, i formichieri e_i porci , che fanno il 
digradamento- tra i feffipedi e i piefforcuti , 
formano un numero di più di gfiaranta .al- 
tre fpecie, alle quali pariniente il nome di 
^adrupede fi conviene, con, tutto il rigore 
del fuo fignificatoi^ imperciocché febbeneque- 
fii anhnaii- abbiano il piede anteriore divifb 
ift quattro o cinqne diti , ■ nondimeno non 
fit'tre tervono giammai come di mano. Ma 
tutti gli altri feflìpedi , che fi fervono de’ 
l'or piedi anteriori per afferrare e per recare 
alla bocca qualche colà , non fon puri qua- 
drupedi - Quefle fpecie che fon pure al nu- 
mero dì quaranta , formano .qna claffc in- 
termedia tra i qiiadrUjuedi e i quadrumani ,i 
e non fono- preciCamente né: gli uni nè gli j 
altri. Per la qual cofa- vi ha- realmente pia, 
d’un quarto degli animali , a,- cui il nome 
di quadrupede difconviene,.e più d’una metà,, 
a cui effo non conviene in tutu refieniìo-, 
ne del fuo fignificato. . _ 

; I quadrumani riempiono il grand’ interval- 
lo, che fi trova tra l’uomo e i quadrupedi» 
1 bimani fona un termine medio nella cfifian-j 
za anche maggiore dell’ uomo ai cetacei (a)t, 

i. bi- 


(aì A'orn . In qusfta frafe e in tutte le altre firàt- 
li Qua intcado parlare che dell’ uomo- Elìco ,, 


Ncfmcnclatptra delle Sctmle * 25 

f' bipedi con ale fanno il digradamento dar 

Ì uadrupedi agli uccelli , e i feflìpedi , che £1- 
ìtvono de' lor piedi come di mani , riem- 
piono ttrtt’ i gradi , che fi trovano tra i qua- 
drumani e i quadrupedi - Ma ci ferraiam trop-^ 
po fii quello- punto di villa j per quanto ella 
polTa elfer utile alia cognizione dillinta- de- 
gli animali y lo è anche pih per Tefeinpio 
e per la nuova ,prova> che ci dà ,■ che non 
V na nefluna delle nolhre definizioni'che fi» 
precrfa , nefluno de’ nofiri- termini generali 
che fia elatto quando fi viene ad applicarli 
in particolare a cole o ad efleri^ch’ eÌTi rap- 
prefentano- 

M» per qual ragione quelli termini gene»» 
rali > che fembrano efiere il miglior ritro- 
vato del penfierOy fono sì dtfenofi ?. Perchè' 
mai quelle definizioni , che fembrano nd» 
elfere che i puri rifui tari della combinazio- 
ne degli clleri , fono sì fallaci nell’ applica- 
zione 2 'E’ egli un errore necelTario, un di- 
fetto di rettitudine nello pirite umano 2 O 
non è piuttollo' una femplice incapacità, una 
pura impotenza di combinare ed anche di 
vedere ad un tempo un gran numero di 
cofe2 Paragoniamo le opere della Natura 
colle opere dell’ uomo , cerchiamo come ope- 
jino tutteddue , e veggiamo -le lo’ fpirito». 
ToftuXXyiIL B . 

cioè , «Iella formai ilei' corpo d'oH' nomo para- 
funata alla Corsia' del. corpo degli animali- ' 
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per qoaniD attiva e per quanta e(te£a eglt 
Ha > poffa andar del pari e ièguir le (lelTe 
tracce,, lènza perderli eH& pure a nell’ im- 
menlìtà dello fpazio , o nelle tenebre det 
tempo a nel naniera mltnita delle- combi- 
nazioni degli ellcri-^ Diriga Tuomo i palli 
del fuo Q>irita fopr» nn oggetto qualunque 
eflb lìa ,, s’egli vede rettanaente prende la 
linea diritta , trafeorre- lo Ipaaio minore-, e 
impiega il minor tempo polfibile per giu- 
gnere alla foa meta ^ O qpante- riflènfioni 
c quante combinazioni non gli- fon necelfa- 
rie perché non entri in linee obWkjue, per- 
chè fappia evitare le falle (Irade < i- viottoli,, 
e i- feotieri voti , i quali tutti fi- prefèntano 
i primi e in si gran numero che la fcelta 
del vero- lèntiero fuppone la maggiore 'ag- 
gfufiatezza di dircernimento?. Cib nondime- 
no è poflSbile, cioè> non olttepafia le for- 
ze d’ un buono fpirito j egli pub camminai 
diritto filila fi» linea e fenza fviarfi ; ecco 
la fi» maniera più- ficura e pib- ferma di- 
procedere r egli va però. Copra una linea- per 
arrivare- ad un punto ^ fe vuole afferrare un 
altro ponto ,, non vi poò« giugnere che per 
ira’ altra- linea v la trama delle fue idee è 
.un Ibttil filo, che sTeftende in lunghezza 
feoz’ altre dimenfioni : la Natura all’ oppo- 
fto non fa un- Col palfo,; che non fia rivol- 
to in tutt’ i werfi mentre va innanzi , s’ e- 
fleude da lato e fi folleva al difopra j trar 
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fcorre e riempie ad uir tempo le tre dimen- 
fioni ; e mentre l’tiomo iron giugrre che ad 
ua punto y effa arriva al folido , ne abbrac- 
cia il volume e penetra la maffa in tutte la 
(ire parti. Che fanno 1 noftri Fidìa, allor- 
ché danno una figura alla materia informe ? 
A forra S arte e di tempo arrivano a fare 
una fuperficie, che rapprefenta efattamente 
F efterno dell’ oggetto che fi hanno propofto : 
eiafcun punto di tale fuperficie, eh’’ eglino 
han creata, coftò loro mille combinarionrr 
il lor genio^ camminò diritto- fu tante linee, 
quante fattezze vi fono nella loro figura j 
il menomo fviamento l’ avrebbe difformata , 
Quel marmo adunque sì ben effigiato che 
fcmbra refpirare, non è che una moltitudi- 
ne di pumi, a’’ quali l’Artefice non è arri- 
vato che con fatica e fucceffivamente , poi- 
ché lo fpirito umano- non afferrando ad' un 
tempo cne una fola dimenfibne,. e r nofiri 
fenff non applicandoli che alle fuperficie, 
noi non poffiam- penetrar la- materia e non 
fcppiamo che intaccarla leggiermente.. La 
Natura al contrario fa agitarla e moverla a- 
fondo : ella produce te fue forme con- atti 

3 uafi ifiantanei ; ella le fviluppa e le efien- 
ie ad un tempo nelle tre dimenfioni ; nel 
tempo- ftéflb che il fuo moto perviene- alla 
foperficie , le forze penetranti , di cui é ani- 
mata , operano nell’ ioteroo -ciafeuna mole- 
cola è peaetrata il piò piccol atomo, tolto 
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eh’ cita vuole impiegarlo-, è forzato- ad- oh*, 
bedire. Ella dunque opera in tuit’ i verlì , 
lavora all’ innan-zj , aU’ indietro ,, al baffo j, 
all’ alto,, a diritta , a finiffra , da tuit’ i lati 
in una volta , e per coniègoenza .abbraccia 
non lòlo la luperficre, ma il volume , la 
njtfffa il folido intero in tu-tte le fue parti > 
Onde qual differenza nella produzione-, qual 
paragone della Aatua.al corpo organizzato, 
ma quale ineguaglianza eziandio nel potere, , 
quale IproporzioUe negli ffrumenti l L’uomo 
■on può impiegare che la forza che ha ; liì 
mitato a una piccola quantità- di moti, eh? 
egli non può comunicare che per mezzo 
deli’ irapulfione , don agire che folle fu*- 
perficie , poiché in generale h- forza d- im^ 

' pulfione non- fi trafrhette che pel contatto, 
delle foperficie. Egli adunque non vede , e 
non tocca- che la foperficie dei corpi , e quan^ 
do. per proeurare di meglio conofcerli gld- 
apre, IL divide e li fepara , non vede e noa 
(tocca: ancora che fuperficie t per penetrar Tin*- 
, ^erno. , gli converrebbe aver una- parte di 
-queLla forza, che agite folla maffa,che fa 
la gt^avità , e- eh? è H principale ffruraento. 
della Natura , Se l’dorao poteffe- difporre di 
quella forza penetrante,. come difpone di quel»- 
la d.’impulfione, fe folamente avelfe un feo- 
lo che vi foffe relativo ,. vedrebbe il fondo 
della naateria , e pottetóe difporla e ordi- 
' uarìa in piccolo, come la Natura . la lavora. 
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in gTsnde. Egli è aduTique per mancan?* <fi 
frumenti che T arte dell’ uomo non pub ac- 
coltarfi a quella della Natura: le lue figu- 
re , i foci rilievi , i fuoi quadri , i fuoi di- 
fègni non fono che fijperficie o knitazròni 
di fuperficie , poiché le immagini , eh’ egli 
riceve per mezzo de’ fuoi fenlT , fono tutte 
fuperficiali , c non vi ha neffun mezzo di 
dare ad effe corpo . 

• Cib , eh’ è vero per le. arti , io c pure 
per le fetenze 4 folamente effe fono men li- 
mitate, parchè lo fpirito è il loro folo llru- 
mento ,• perchè nelle arti egli è lubordinato 
ai fenfi , e nelle feienze comanda ad elfi , 
per qnaato fi tratta di cottofeere e non d’o- 
perare, di paragonare e non d’imitare. Ora 
lo fpirito benché circoferitto da’ fenfi , ben- 
ché fpeffo abufato da’ loro fallì rapporti, non 
k tuttavia nè minore né meno attivo. L’uo- 
mo, che ha voluto effer fapiente, ha co- 
minciato dai rettificare i fenfi e dal dimo- 
flrare i loro errori : . li trattò come organi 
meccanici , come finimenti che convien met- 
tere alle prove per , verificarli e per giudi- 
care de’ loro effetti: camminando in feguito 
toila bilancia in una mano e col compaffo 
Bell’ altra, ha mifurato il tempo e lo fpa- 
zio, ha conofeiute tutte le parti efierne del- 
la Natura , e non potendo penetrarne l’ ir- 
terao- per via de’ fenfi,, lo ha indovinato 
per via di paragoni e giudicato per via d’aaa- 
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logie \ ha trovato oh’ efifleva nella' materia 
una forza generale, diffetente da quella d’im* 
pulfione , una forza che non cade fotto à 
noftri fenfi , e di cui per confeguenza noi 
non poflìamo difporre , ma che la Natura 
impiega come iùo agente univerfale 4 ha di* 
moiftato che quefta forza apparteneva egaal- * 
mente a jqualungue materia, cioè proporzio- 
nalmente alla malTa o quantità reale; 
che queftà forza , o piuttofto la fua azione 
s’ eftendeva a diftanze immeofe , diminuen- 
doli a proporzione che gli Ipazj s’aumema- 
no; in fegnito rivolgendo le fue ville fa 
gli elTeri viventi , ha veduto che il calore 
era un’ altra forza neceflaria alla loro pro- 
duzione ; che la luce era una materia viva, 
dotata d’un’ dalli ci tà e cTun’ attività fenza 
limiti ; che ja formazione e lo fviluppamen- 
to degli elTeri organizzati fi facino pel con- 
corfo di tutte quelle forze riunite i che l’e- 
flenfione e l’ accrefcimeiuo de’ corpi vìventi 
o vegetanti fegne efattamente le leggi del- 
la forza attrattiva , e s’ opera in fatti accre- 
fcendone ad un tempo le tre dimenfioni ; 
che una (lampa 'una volta fornnata dee per 
quelle fteffe leggi d’affinità produrne dell’ 
altre dei tutto funili , e quelle parimente 
dell’ altre, fenza veruna alterazione della 
forza primitiva- Combinando in fegnito que- 
lli caratteri comuni , <]uefii attributi eguali 
della Natura vivente e vegetante, ha cono- 
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fÒQto cFefifteva TielT tma e Tiell’ altra tm 
fondo inefaufto e fempre fecondo di foftan- 
la organica e vivente, fùfìanza egualmente 
reale, egoalmente durevole che la materia 
infórme ; Ibftania ógnor permanente nel fa» 
^ato di vita, cóme ralrra nel fno flato di 
morte-, ióftatiTa oniv-erfalmence fparia, che 
pattando dai vegetabili agli animali la 
via della «utririone , e ritornando dagli ani- 
mali ai vegetabili per quella della potréfa- 
•zione , circola inceflantemente per animare 
gli efferì : ha veduto che quefle molecole 
organiche viventi efiftevano in tott’ i corpi 
organizzati , eh’ effe vi erano combinate in 
minore o maggior quantità colla materia 
morta , pih abbondanti negli animali , ove 
il tutto ^ pieno di vita , più fcarl'e ne’ v<s 
getabiìi , we le parti morte dominano , e 
le vive femhrano cftinie , ove le parti or- 
ganiche oppreffe dalle informi non hanno 
più nè moto progreffivo, nè fentimento, nè 
calore , nè vita , e non fi tnanifeflano che 
per lo Iviluppamento e per la riproduzione} 
é riflettendo folla maniera con cui Tuno, e 
l’altra fi operano, ha conofeinto che ciafeun 
effere vivente i una ftampa,'in cui fi lavo- 
rano le foflanze, di cui fi nutre; che 
per mezzo di tali foflanze nella ftampa la^ 
votate fi fa l’ accrefeimento del corpo; che 
il foo fviluppamento non è una femplice au- 
mentazione del volume , ma un eflenfione 
B 4 
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sn tolte le dimensioni , una penetratlone di 
inateria nuova in tutte le parti della malTa^ 
-che quelle parti s’aumentano proporzional- 
mente al tutto, « il tutto proporzionalmen- 
te alle parti , e perciò la forma fi conferva 
« dimora Tempre la fiefia fino al fuo intero 
fviluppamento ; che finalmente il corpo aven- 
do acquiliata tutta la fila efienfione , la fiefi- 
ia materia fino ad allora impiegata al fuo 
accrefcimento è dipoi rimandata, come fu- 
perfiua, da tutte le partii in cui fiderà la- 
vorata ; e che rhinendofi in un punto comu- 
ne , vi forma un nuovo elfere fimile al pri- 
mo, che non n’è diverfo die dal piccolo al 
grande ^ e die -non ha Wfogno, per rappre- 

• ìentarlo, che di giugnere alle medefime di- 

• menlìoai , fviluppandofi egli pure per la via 
della nutrizione. Egli ha conofciuto che 
l’uomo, il quadrupede, il cetaceo, l’uccel- 
lo, il rettile, l’infetto, l’albero, la pianta, 
l’erba, fi nutrono, fi fviluppano e fi ripro- 
ducono colla fiefia accennata legge; e che, 
fe ia maniera con cui fi efeguiicono ia loro 

' nutrizione e la loro generazione pare sì dif- 
ferente, ciò avviene pcrch’efla, febben di-r 
pendente da una caufa generale e comune, 
pure non può eferci tarli, che in ,un modo 
relativo alla forma di.ciafcuna fpecie d’ef- 
fori ; e andando oltre [ poiché al^ifognaro- 
no de’ fecoli all’ umano fpirito per arrivare 
a quelle grandi verità, dalle quali dipendo- 
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no tutte le altre ] non ha ceflato di’ para- 
gonare gli efferi \ ha loro dati de’ nomi par- 
ticolari per didinguerli gli uni dagli altri , 
e de’ nomi generali per accoppiarli fotto uno 
{ledo punto di villa ; prèndendo il fuo cor- 
po pel modello fìlico di Turti gli efferi vi- 
venti , e avendoli efaminati , mifurati e pa- 
ragonati in tutte le loro partì , ha veduto 
che la forma di tutto ciò , che refpira , è 
nrelfo a poco la. ftefla-; che anatomi^7.ando 
la l'cimia fi poteva dar 1’ anatomia dell’ uo- 
mo^ 'che prendendo un altro animale lì 
trovava Tempre il medefimo fondo d’orga-, 
nizzatione , i medelìmi fenfi , le roedefime 
vifcere, gli fiedì olfi , la llelTa carne, lo llel- 
fo moto nei fluidi , lo Hello giuoco , la fteC- 
fa azione nei folidi j ha trovato in tinti un 
cuore, vene ed arterie ; in tutti gli llelfi 
organi di circolazione , di refpirazione , di 
digeflione, di nutrizione, d’evacuazione; ia 
tutti un materiale folido , compollo dei me- 
defimi pezzi predo a poco adunati nella llef- 
fa>maniera; e quello piano ognor lo Aedo, 
ognor profeguito dall’ uomo alla fcimia, dalla 
fcimia ai quadrupedi , dai quadrupedi ai ce- 
tacei, agli uccelli , ai. pefci, ai rettili, que- 
llo piano, io dico, ben cómprefo. dallo fpì- 
rito umano, ;è'un fedele efemplare della Na- 
tura vivente, e il punto di vidt più lemplice 
Oi più generale, fotto cui.eda fi poda con- 
fiderare ; e quando fi vuole ellenderlo e paf- ^ 

B 5 
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fare da cib che vìve a ciò che vegeta , fi 
vede quefto piano , che dapprkicipio non era 
variato che per via di digradamene , sfigu- 
rarfi per gradi dai rettili agl’ infetti , dagl’ 
infetti ai vermi, dai vermi ai zoofiti, dai 
zoofiti alle piante; e benché alterato in tut- 
te le fue parti efteriori, conferva nondime- 
no lo ftefib. fondo e lo fteffo carattere , i 
«ui Imeamenti principali fono la nutrizione, 

10 fviluppamento e la riproduzione ; linea- 
menti generali e comuni ad ogni fofianza 
organizzata, lineamenti eterni e divini, che 

11 tempo ben lungi dal cancellare e diftrug- 
gere , non fa che rinnovare e rendere piò 

«videntiv j j- n- ■' y 

Se da quefto gran quadro di raftomiglian- 

ze in cui vien japprefentato l’-Univerfo vi- 
vente come non coftituente che una fòla fa- 
miglia ., paffiamo a quello delle differenze , 
ove ciafcuna fpecie efige nn Tito ifolato , 
e debb’ avere il fuo ritratto a parte; fi com- 
prenderà che, 'eccettuate alcune fpecie mag- 
giori, come Telefaute, il rinoceronte, l’ip- 
popotamo, la tigre, il leone, che debbono 
avere il lor pofto feparato , tutti gli altri 
animali fembraoo jinirfi co’ lor vicini e for- 
mar de’ gruppi di iìmilìtudini diradate di 
generi, che i noftri Nomenclatori han rap- 

E refentate per mezzo d’ una rete^ di figure , 
f une delle quali fi tengono pe’ piedi, le 
altre pe’ denti, per le corna, .pel pelo e per 
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altri rapporti anche più piccoli» E quelli 
pure ) la cui forma non feinbra la più per- 
fetta , cioè la più fìmile alia nodra, le fci- 
mie , io dico , fi rapprefentano infieme , e 
già domandano occhi attenti per effer di- 
pinte le une dalle altre , perchè il privile- 
gio della fpecie ifolata fi deduce meno dalla 
forma che dalla grandezza , e perchè l’uomo 
fiefib , benché di fpecie unica e infinitamen- 
te differente da tutte quelle degli animali , 
non effendo che d’una mediocre grandezza, 
è meno ilòlato , ed ha maggior numero di 
vicini che i grandi animali. Nella Storia 
deir orang^outang fi vedrà che fe non fi fa- 
ceffe attenzione che alla figura, fi potrebbè 
egualmente riguardare quell’ animale come 
la prima delle fcimie ( o l’ ultimo degli uo>^ 
mini , perchè trattane l’ anima , non gli man- 
ca niente di tutto cib , che noi abbiamo , 
e perchè pel corpo egli è men diverfo dall’ 
uomo che dagli altri animai! , a’ quali fi ^ 
dato il nome di fcimia. > ' 

L’anima, il penfiero e la parola non dU 
pendono adunque della forma o dall’ orga- 
nizzazione del corpo ; niente prova meglio 
che quello è un dono particolare e fatto per 
l’uomo folo', quanto il vedere che l’orang- 
outang non parla e non penfa, ed ha noti 
oftante il corpo, le membra , i fenfi, il cer- 
vello e la lingua interamente fimili all’uo- 
.mo, poich’egli pub fare o ctmtraffare tutt’ì 
. B 6 
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moviménti, e tutte le azioni ornane. Ma, 
fi dirà, qoerto è forfè difetto d’educazione, 
e fors’ anche difetto dei voftro retto giudi- 
care : voi paragonate molto iogiuftaraente 
le fcimie dei bolchi all’ «omo 3elle città : 
convien collocarlo, allato dell’ uom felvag- 
gio , dell’ uomo che nulla ha ac(^uiftato dall’ 
educazione , e poi giudicare dell uno e delf 
altro. Si ha forfè una giuda idea dell’uomo 
nello dato di natura purai la teda coperta 
d’ifpidi capelli , Oid’una lana ricciuta;, U 
faccia velata d’una lunga barba, fopraccari- 
cata da due ciuffi di pdi anche più grodo- 
lani , che per la loro larghezza e pel loro 
ftìorto raccorciano la fronte e le fanno per- 
dere del fuo carattere augudo, e non folo 
adombrano gli occhi , ma li rendono inca- 
vati e rotondi come quelli degli animali; 
le labbra groflie e ,innoltrate ; il nafo piat- 
to ; lo fguardo dupido o feroce ; le orec- 
chie , il corpo e* le meipbra pelofe ; la pelle 
dura come un cuojp , aera <5 di color cada- 
gno ; le ugne lunghe , grolle e -adunche ; 
una fuola callofa a guifa di materia ^cornea 
fotto la pianta de’ piedi : e per attributi del 
ielTo, mammelle lunghe e molli , la pelle 
del ventre pendente fino Tulle ginocchia ; i 
fanciulli che s’avvoltolano nelle . lordure , e 
che fi drafcina^o carponi.; il |wdre e la ma-- 
dre affifi fu’ lor talloni orridi- a vederli', e 
aperti d’un impalato fucidume; tale è l’ab- 
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bo770 I«Tua felva^io Ottentotto , il' quale 
abbo770 è tuttavia un ritratto abbellito , 
poiché vi ha, maggior didanza dall' uomo 
nello dato di Natura pura all’ Ottentotto i 
che dall’ Ottentotto a noi . Caricate adun> 
que ancor più il quadro , fe volete parago- 
nar la fcimta all’ uomo ; aggingnetevi i rap- 
porti d’ organÌ77azione , le convenienze di 
temperamento, l’appetito veemente delle fci- 
mie mafchie per le donne, la defla dmttura 
nelle parti genitali dei due fedì , i mendrui 
periodici nelle fcimie femmine , i mifcuel; 
forzati o volontari delle donne nere colle fci- 
mie, la cui produzione é rientrata nell’ una 
e nell’altra fpecie; e vedete ,' fuppodo eh* 
effe non (ìano la mededma fpecie, quanto 
da difficile l’ afferrare l’ intervallo che le fe- 
para. • •), 

Io confeffo che , fe non fi doveffe giudi- 
care che dalla forma, la fpecie della feimia 
potrebbe effer prefa per una varietà nella 
fpecie umana» Il Creatore non ha. voluto 
fare pel corpo dell’ uomo un modello affo- 
lutamente diverfo da* quello dell’animale: 
ha comprefa la fua forma , come quella di 
tutti gli animali , in un piano generale, ma 
nel tempo deffo gli ha data a parte una for- 
ma materiale fimile a quella della feimia , 
e ha penetrato quedo. corpo animale col fuo 
divin foffio: s’egli aveffe compartitolo def 
fo favore, non dico alla feimia, ma allafp»- 
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«ìe pii» vile e all’ animale, che ci fembra il 
peggio organizzato, (iffatta fpecie farebbe biU 
toilo divenutala rivale dell’ uomo', vivifica- 
ta dallo fpirito «Ila avrebbe petifato e par- 
lato, e avrebbe il primato Tulle altre. Seb- 
bene adunque vi Ha molta rafTomiglianza tra 
r Ottentotto e la fcimia , nondimeno i’ in- 
tervallo , che li fepara , é immenfo , poiché 
interiormente egli è dottato del penftero, c 
eHeriormente della parola. 

Chi potrà mai dire in che cofa T orga- 
nizzazione d’un fatuo fia diverfa da quella 
d’un altr -uomo j II difetto è certamente 
negli organi materiali , poiché il fatuo ha 
la Tua anima com’ un altro . Ora poiché da 
uomo a uomo, ove 'il tutto é interamente 
conforme e perfettamente fimile, una diffe- 
renza sì piccola , che non fi può neppure 
afferrarla , bada per diflruggere il penfìero 
o impedire eh’ effo nafta, dee recar mara- 
viglia 00’ efìb non fìa giammai nato nelle 
feimie, che non ne hanno nemmeno i prin- 
cipi ? 

L’anima in generale ha la Tua azione pro- 
pria e indipendente dalla materia ; ma Gc- 
come é piaciuto al Tuo divino Autore .d’u- 
nirla al corpo, così l’efercizio de’ Tuoi atti 
particolari dipende dalla coflituzioue degli 
organi materiali ! e quella 'dipendenza è prò- 
vata Don folamente daU’efempio del fatuo, 
ma anche diraoflrata da quelli dell’ amma- 
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lato ia delirio ) delf uomo fano che dorme^ 
del iancmllo appena nato, che non penfa 
ancora , e del vecchio decrepito che non pen- 
fa più. Sembra altresì che T effetto princi- 
pale deir educazione fia meno d’raftruir l’ani- 
ma o di perfezionar- le Tue operazioni ipiri- 
tuali, che di modificar g)i organi materiali 
e di procurar loro lo flato pih accendo all’ 
efercizio del principio penfante: ora vi fono 
due educazioni , che mi fembrano dover et- 
fere accuratamente didinté, perchè i loro ef- 
fetti fon molto differenti; l’educazione dell’ 
individuo , eh’ è comune all’ uomo ‘e agli ani- 
mali , e l’educazione della fpecie che non 
appartiene che all’ uomo'. Un giovane ani- 
male sì per l’incitamento che per l’efempio, 
in poche fettimane di età apprende tutto ciò 
che fanno il fuo padre e la fua madre; al 
fanciullo però fa d’uopo di anni , perchè na- 
feendo egli è fenza paragone molto meno 
avanzato, men forte e raen formato che i 
piccoli animali : in oltre ne’ fuoi primi tem- 
pi egli è un niente per' lo fpirito relativa- 
mente arciò che debb’ eftere un giorno. Il 
fanciullo ‘ adunque è molto piò lento che 
l’animale a ricevere l’ educazione individua- 
le ; ma per quella fleffa ragione egli divien 
fufeettibile di quella della fpecie : i foccorfi 
moltiplicati, e ‘le cure continue, che efige 
per molto tempo il- fuo flato di debolezza', 
intrattengono e accrefeono l’affètto de’ padri 
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e delle madri : eglino avendo cura del cor- 
po coltivano lo Ipirito; il tempo che abbi- 
fogna al primo per renderlo forte , torna a 
profitto, del fecondo: -la maggior parte de<»U 
animali rifpetto alle facoltà del corpo fono 
a due mefi più avaneati di quello che pof- 
fa effere ih fanciullo a due anni . Fa d’uopo 
adunque che s’impieghi due volte più di 
tempo per la fila prima educazione , fenza 
contare i frutti dii quella' che viene in.fe- 
guito, lènza confiderare -che gli animali fi ' 
llaccano da lor figliuoli , torto che li veg- 
gono in i flato di provvederfi da fe rtefli, 
che appena fe ne fon feparati , più non fi 
'conofcone; coficchè preftiflimo è dopo il mor 
mento, ini cui gli ajuti non fon più-necef- 
farj, certa ogni affetto, e ogni educazione. 
Ertèndo pertanto sì corto quarto tempo d’e.. 
ducazione, il profitto non ne pub effer che 
piccolifllmo, ed è anche forprendente che gli 
animali acquirtino in due mefi tutto ciò", 
che loro è neceflàrio- per l’ufo del rerto del- 
la vka ; e fe noi fapponeifimo che. un faro- 
ciullo in quello breve fpazb dijrtempo di*, 
ivenirte abbafbnxa ' formato^ e abbartanza fori 
te di corpo per abbandonare i fiioì parenti 
e per fepararfene fenza 'averne più bifognó 
e fenza più ritornarvi , fàrebbevi per avveni 
cura una differenza fenfibile e apparente tra 
quello fanciullo e l’animale? Comunque pie- 
ni di fpirito forteto 1 parenti, avrebbero po» 
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ttJto-in sì corto fpazioidi tempo preparate 
c modificare i fiioi organi , e ftabilire la me- 
noma comunicazione di penfieri tra> la loro 
anima e la fila j avrebbero potuto fvegliare 
la fua memoria , nè toccarla per via di atti 
molto fpeffo replicati per farvi imprefllone? 
avrebbero potuto parimente elèrcitare o fvi- 
luppare l’organo' della parola? Prima che ii 
fanciullo fappia pronunziare una fola paro- 
la, è d’uopo che la fua orecchia fia mille 
e mille volte percoffa dal medefimo fuono; 
e prima ch’egli la.polTa applicare e pronun- 
ziare a propofito , è neceflario altresì che mil- 
le e mille volte gli fi prefenti la fteffa com- 
binazione della parola e dell’t^getto , a cut 
efifa ha rapporto. L’ educazione adunque, la 
qual fola può fviluppare la fua anima , vuol 
effer profeguita lungo tempo, e fempre fo- 
ftenuta ; fe effa ceifafle , non dico già a due 
meli , come quella degli animali, ma anche 
ad un anno di età, l’anima del fanciullo, 
che nnlla avrebbe ricevuto, farebbe fenz’ 
efercizio , e per mancanza di mòto comuni- 
cato renerebbe in una- totale incapacità di 
agire , come quella del fatuo , alla quale il 
difetto degli organi impedifce che nulla vi 
fia trafmeflb: e per venire a una ragion piò 
forte , fe il fanciullo foffe nato nello fiato 
di Natura pura, s’egli non avelfeiper fuo 
inftitutore che la fua madre Ottentotta , e a 
due mefi di età fofie bafievolmente formato 
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di txjTpo -per toglierfi alle &e cure < per (e- 
pararfene per fetnpre , 'qneftoi fanciullo non 
larebb’egK d'inferior <ondiaione di -quella 
■del fatuo, e quanto alf eftemo affatto del 
pari cogli animali? Ma in qneffo medefìmo 
-flato di Natura la prima -edocaiione , cio2 
r educazione di neceffltà etìge tanto di tem- 
po quanto nello flato civile; imperciocché 
an amendue il fanciullo è egualmente debo- 
le , ed egualmente lento a crefcere , e per 
■confeguenza egli ha bifogno di ajuti per un 
«guale fpazio di tempo, e finalmente egli 
perirebbe fé venifle abbandonato prima dell’ 
•età di tre anni. Or queffa abitudine -necef- 
faria , continua e comune tra la madre e il 
fanciullo per un sì Inngo tempo, -batta per- 
di’ etfa gli comunichi tutto cib'che poffie- 
de, e. quando fi volefle -falfamenre fnpporre 
«he quella madre nello fiato di Natura non 
-pofiedefie niente , nemmeno la parola , una 
•sì lunga abitudine col fuo fanciullo non do- 
terebbe bafiare per far nafeere un linguap- 
^io? Perciò quefio fiato di pura Natura, in 
•cui fi fiippone -l'uomo fenza penfiero e lèn- 
za paròla, -è uno flato Ideale e immagina- 
rio , che non è giammai efifiito . La necei- 
fità del lungo converfare de’ parenti col 
fanciullo produce la focletà in mezzo al de- 
ferto t la famiglia s’intende per via di fegni 
e di fnoni , c quefio primo raggio d’ inten- 
dimento, intrattenuto, coltivato e comuni- 
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cato lia fatti fchiudere tutt’^i germi del pen- 
/ìero.: ficcome rabitudioe o uà il converfar 
infieme non ?ia potuto efercitarlì , nè foftew 
nerfì sì lungo tempo feruta produrre de’ fe^ ’ 
gtiì fcambievòli e de* fuoni reciprochi , fif- 
fatti fegni o fuoni ognor ripetuti e poco a 
poco Aampati nella memoria del fanciulla 
divengono efpreffìoni colanti t comunque ne 
(la corta la liAa ^ tali efpre/noni ibuo un 
linguaggio , che diverrà ben torto pib efte- 
fo , accrefcendofi la famiglia , e che andando 
oltre feguirà ognora tutf i progreffi della 
Società. Torto ch’efTa comincia a formarfì, 
l’educazione del fanciullo non è più un’edam 
cazione puramente individuale, poiché i fuoi 

E arenti gli comunicano non foto ciò , che 
an ricevuto dalla Natura', ma anche ctò^ 
che hanno acquirtato dai loro Avi e dalla 
Società , di cui fanno parte : quefta non è 
più una comunicazione fatta per via d’indi- 
vidui ifolati , che , come negli animali , rt 
limiterebbe a trafmettere le loro femplid 
facoltà; è un’ irtltuzione, alla ^uale i’rate^ 
ra fpecie ha parte, e il cui prbdouo fa la 
bafe e il vincolo della Società- . 

Tra gli animati ancora \ benché tutti fprov- 
veduti dei principio penlante, quelli, la cui 
educazione é la più lunga, iboo altresì quelli, 
che fembrano aver maggiore intendimento* 
L’Elefante, che fra tutti é quello che im- 
piega più lungo tempo a crelcere , e che ha 
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bifogtio degli ajuti della foa madre per tnr- , 
to il primo anno, •è parimente 'il più intel- 
ligente fra tinti- Il porco d’ India , a' cui 
non fa d’tiopo che di tre fettimarie <H età 
per acquiflare tutto il' fuo accrefcimento , e 
per trovarfi in iftato d’ingravidare, è forte 
per qnefla fola ragione uno de’ più ftupidi, 
Riguardo alla foìmia , della cui natura qui 
fi trana di decidere , benché fia molto taf- 
Somigliante all’ uomo, ha nondimeno un ca- 
rattere sì forte d’animalità , che compren- 
de(ì fino dal momento della lùa nafoita, 
poich’ erta è a proporzione più forte e più 
formata che ’l fanciullo , crefce molto più 
predo , gli ajuti della madre non le fon ne- 
celTarj che ' pe’ .primi meli-, -non riceve che 
un’educazione puramente individuale, e per 
confeguenza così tlerile come quella degli 
altri animali « 

Effa è dunque animale , e malgrado la fua 
raffomiglianza all’uomo', ben lungi. d’elTcre 
il' fecondo nella irodra fpecie , non è tam- 
poco il priino nell'ordine degli animali , poi- 
ché non' é il 'più intelligente. Unicamente 
fu quello rapporto di raflomiglianza corpo- 
rale é appoggiato il pregiudizio della grand’ 
opinione che lì é formata delle facoltà delle 
fcimic. Ella ci ralTomiglia, fi va dicendo, 
sì efteriormente come interiormente , dunque 
non folo debbe imitarci , ma fare eziandio 
da tè fieira tutto ciù che noi facciamo . Si é 


Digitized by Google 


Nmenclattira debile Sdmìe . 

▼t?(futo 'che' tinte le anioni f;clie deblionli 
«hiamare umane i fono relative alla focietàj; 
ch*^e(fe dipendono primieramente dall’ ariim» 
e in feguitó dall’ educaiionej il cui princi- 
pio fi-fico è la neceflltà' del lungo converfare 
de” parenti col fanciullo che nella fcimia 
fitfatta abitudine o fia , converfare è dj affai 
corta durata , e eh-’ effa non riceve che un^ 
edneazione puramente individuale come git 
altri .animali ^ e che non è tampoco fufeet- 
nibile di. quella della fpècie ► Per confeguen-' 
la effa non può far nulla di ruttò ciò, che 
fa r uomo y poiché neffuna delle file àzioni 
ha lo fteffo principio , nè il medefirao fine c 
e quanto, all’ imitazione che fembra effere 
il carattere' piò, notabile , e T attributo piìt 
evidente della fpecie della feimia , e che il 
volgo le accorda come un talenoo unico ^ 
prima di decidere eonvien eliminare fe tale- 
imitazione è libera -o forzata*. La- -feimia; 
e’ imita perch’ ella lo vuole , ovvero pcrchè- 
fenza volerlo la può ? Io. mi rimetto volen- 
tieri Ibpra ciò a tutti quelli,. che hanno of- 
fervato quello animale- fenza prevenzione, 
e fon perfuafo , eh’ egllnd diranno con me- 
«he in tale imitazione non v’ha niente dt 
libero , niente di volontario la ftimia aveiK* 
do braccia e mani:, fe ne ferve come noi y 
ma. fenza penfere a noi j la raffomiglianza 
delle membra e degli organi produce necet 
feriaminte de” moti , e talvolta ancora delle 
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coatihnazianf di '.noti, che fon./ìmUi ai ncv 
fbri ; eiTenda la (cimia formata come l’uomO) 
non pu5 che moverfi come lui r ma il mo- 
verfì in egual maniera non é agire per imi- 
tare r diaff a due corpi informi la , ftefla im- 
pulfìone;. fr codruifcano due penduli die 
macchine Ibmiglranti y effe fi moveranno in 
egoal modo-, e fi direbbe male>afferendo che 
qneftì corpi informi o quelle macchine non 
fi movono in tal guifa che per imitarfT. Lo 
fiefio accade della fcimia relativamente al 
oorpo deir uomo;, fono efll due macchine 
oofirnite e organizzate in egual modo , che 
per neceffità di natura fi movono predo a 
poco nella flefla maniera ; nondimeno il mo- 
verfi del pari non è imitare rune confille 
nella maniera, eTaltro non efifle che nello 
fiorito; r imitazione fuppone l’imenzione 
(limitare,, la fcimia però è incapace di ec- 
citare tale intenzione, la quale richiede una 
continuazióne di penfieri f e per quefta ra- 
gione l’uomo puh, fe vuole,, imitar la fei- 
Riia , e la fcimia non può. nemmeno volere 
imitar l’uomo. 

E quello moverfi del pari, che non è che 
3 fifico dell’ imitazione ,. non è qui si com- 
piuto-come laraffomiglianza, da cui per al- 
trer eflb (feriva conx un effetto immediato » 
La fBhnia raffbmiglia piò airuomo pel cor- 
po e per le* menmra che per 1’ ufo> che ne 
h: offervandola con qualcihe aneozione fi 
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comprenderà facilmente che i lùoi moti 
fjn afprt^ kicemiittenti y precipitoG , e che 
per paragonarli a qnelU dell’ uoma^ coaver^» 
rebbe fupporte ad- eflì un’ altra fcala o piat- 
tola un modello diverfo'* Tutte le azioni 
della Icimia annunziana la Tua educazione ,, 
eh” è puramente animai? ^ effe ci fembrano» 
ridicole,, inconfequenti , ftravagami perchè 
ftlliamo di fcala riferendole a noi ,, e perché 
1^ unità, che dee fervir loro* dr mifura, è- 
differentifÈma dalla noftra ^ ficcorae- la fa» 
natura è vivace, il foo temperamento caldo,) 
il fuo naturai' petulante , e fiocome nefTunat 
dèlie fùe paffioni è fiata- mitigata dall’ edu- 
cazione,, perciò tutte le fue abitudini' fono 
eccefTive , e- rafTomigliano molto- più. al mo- 
vimento d* un- maniaco* che alle- azioni d’u» 
uomo, o- anche d’un animai tranquillo-.. Pef 
fa fleffa ragione noi la troviamo- indòcile ^ 
e veggiamo ch”ella. riceve- difficilmente- le 
abitudini che le fi votrebbono- trafmettere ;• 
è infenfibile alle carezze,, e non obbedifce 
che pei gafligo ; fi- può- tenerla aflbggettata 
ma non già- renderla domeflica è' ognor si 
rrifla e ritrofà ,, ognor si ripugnante e fmor- 
fiòfà che fi giugne bensì a domarla ma non 
già ad addòmefticarla e' perciò, quella (pe« 
eie non- è -mai fiata domeflica in neffira luo- 
go r e per quello rapporto, effa- è più diftan- 
ee dall” uomo che- la- maggior parte degli- ani- 
mali ; imperciocché la ubdlìtà Gippone qual- 
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che analogia tra quello che dà e quello che 
riceve». ed è una qualità relativa» che non 
può eHere elèrcitata che quando li trova fra 
due parti un certo numero di facoltà coma-' 
ni , che non fon diyerfe tra effe fe non per- 
chè fono attive in. chi dà e paffìve in chi 
riceve. Ora il paffìvo della fciraia ha mi- 
nor rapporto coir attivo deli’ uomo» che il 
paifivo del cane o dell’ elefante » i quali ba- 
da trattar bene p>er comunicar loro i fenti- 
nenti dolci e ddicati dell’ attaccamento fe- 
dele » della volontaria obbedienza.» del fer- 
vigio gratuito e dell’ intera loro fommeC- 
fione. 

I La fcimia adunque è pii lungi dall’ uomO' 
per le qualità relative che la maggior par- 
te degli altri animali r n’ è parirricnte molto 
diverla pel temperamento: l’ uomo può abi- 
tare in mtt’i climi » egli vive e n molti- 
plica in quelli del ^tteutrionè e io quelli 
del Mezzodì r la fcimia dura fatica a vivere 
nelle contrade temperate , e non può mol- 
tiplicarli che ne’ paefi piò caldi .. Quella dif- 
ferenza nel temperamento ne lùppóne delle 
altre nell’ organizzazione » le quali benché 
nafcolle» non fon tuttavia men reali: effa 
debbe altresì influir molto Tiri naturale; l’ec- 
^ceffivo calore» eh’ è neceffario alla compiu- 
ta vita di quell’ animale» rende ecceffive 
tutte le fue paffìoni e qualità ; e non fa ' 
d’uopo cercate altra cagione della fua peto- 

lanza» 
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lanTa della Tua lafcivia , e dèlie altre Tue 
palUoni che ci fembran> tutte violente dèi 
pari che difordinate ^ 

Quella fcimia- adunque y che i Fil'ofofi' uni- 
tamente' ali volgo hanno riguardata' come un’ 
effere- difficile- a^ definirli la- cui natura era 
per lò meno equivoca c media tra quella- 
dell’ uomo e quella dègli- animali ,, non è per 
verità' che un animale che porta- eHerior» 
mente una mafchera di figura umana , ma 
è' sfornito* interiormente del penfiero e di 
tutto ciò’ che- collituifce l’ uomo un ani- 
male inferiore a; varj altri per le facoltà rei- 
lati ve-,- e- infìeme eflenzialmente diverfo dall*' 
uomo pel naturale’,, piel temperamento e per 
la mifurai altresì: del tempo necelfario air 
educazione „ alla* gravidanza alU accrefci- 
mento* del corpo , alla durata* della vita,, 
cioè per tutte- le abitudini reali che collU 
tnifcono ciò- che in un elTere particolare chia- 
mafi Natura ». 
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GLI ORANG-OUTANG , 

O SIA 

IL PONGO (tf) ED IL JOCKQ 

P Refentiamo quefti due ammali unitamen- 
te y perchè può darfi che non faccian 
tutteddue che una fola e medefima Ipecie ^ 


fa) Orang~outang , nome ili. quell’ animale nelle 
indie Ofientali Pongo, nome di quell’ tinimale 
»n Lowando provincia del Congo Kukwlncko 
^ in alcuni luoghi dell’ Indie Orieniali ^ fecondo 
- 86. y citato da. Linneo . 

^yt/ìris Orang-outang ^ Bonxius-, pag’;84>«. 
fig. ibid. ifota ,. Qiiella figura rapprefenW piut- 
torto una donna cjie una Icimia Femmina .. 
oiUyrt ^Ivcjlref Orang-putang ilicli . Icones orbo-- 

... ut c9^’ animuliunt:. Lngd. Bat. 

Vanderati. TAb. anttptnuU. d)ta< figur^e . 
Tfoglodites.. Homo neélurnus . Linn. Sgli-nat. edit.Xi^ 
pag. S4; 

Ooran-outan.. Capt. Beakmans Trayel: to Borneo . 
London, 

^^^“'‘gi-oetangf , de Ceylan . Vàyagei de Gàuthier 
Schoutten aux Indes or.ientales<. Amjlerdam, 1707. 
Orili , fecondo Charleton . Exercit. png. 16. 
Smttten , Tecondo Bofmam. Voyagt "de Guinée , 
528. 

Barrir, fecondo varj Viaggiatori. 

fecomlb Battei , Purchafs ed altri . 

\Pj Jocko , Etjocko , nome di quell’animale nel 
Congo , che noi abbiamo adottato . En , è 1’ ar- 
ticolo che noi abbiain lafciato. V Empnkajfu del 
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Fra tutte le fcimie fon que(H gli animali, 
che raffomigliatio maggiormente all’ uomo, 
quelli per confeguenza' che maggiormente 
meritano d’'e(Tere' offervari,. Noi' abbiarro 
avuto vivo il piccolo orang-outang o jocke,. 
e ne abbiam confervate’ le- fpoglie : mar non 
poflìamo parlare dèi pongo o grande orang- 
outang che fecondo le relazioni de’ Via"- 
giatori r iè effe folfero fedeli , fe non foffero 
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^ Congo fi chiama' Poffl/ 7 à o Pacagh , e per confe- 
guenza- l'^Ktjockri debbefi;' chiamar Jocka . Earis 
' nella Guinea fecondo Fr. Pyrard , fot;. 36^. , e 
fecondo altresì il P; ^du Jarric , Champanzés , 
J^uimpezée dagl' Jn-^ltfi', ,che frequentano la co- 
lla d’ Angola’. E’ fiato pure ch’amato Uomo /t/- 
vaggio i Uomo dei bofehi , come il Pongo: altii 
l’ han chiamato- dtllit Guinea- . ^uoiofme- 
rar , in alcuni luoghi dell’ Africa , fecondo Dap- 
per . Quojavoran J^uinomorrou , fecondo altri : 
•' Seivago , 0- ri Selvaggio , dai Portoghefi .. 

Sàtyrus Indicut .. Tulpìiis . Ohferv. Med'. lib. III. 

cap. s*. , fig.. ihid'. ' 

Bomo Jilveftris , Ourang~eutang- . ^ Anatomy 

. oi a Pigmie. London , 1699;, fig pag. log.. 
Boris live Barris . Pygmeus Guineenjìs ^ Chimpanrét 
Aoglis . Deferip. df fome curious crcatiircs. Sic. 
London \ 1719., in g. fig. 

The man of thè JVoods Edwards Glcanings,. Lon- 
*don, rfS8«, pag. 6.. fig. ihid'. 

Sàtyrus Jtmia ecaudata ftibtus nuda . Linn;. Syfl. nat. 
edit. X , pag. 25. ' - 

' Simia unguibat omnibus ^ flanisfifi rotUndatis , iìe- 
ftt\'it>-frùiem cingente Hàmo jilveflris , l'Hom.. 
me' des boìs i Briff. Regn. anim., pag. 189. 
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fpenb ofcure, failitci ed' efagerate , non' du^- 
biteremmo ch’ egli' non folFe- d’una fpecie 
diverfa da quella del jocko , d-una- fpecie pi h 
perfetta ed- anche pii» vicina alla fpecie dell’ 
uomo.. Bonzio,. cn era. il Medico principa*. 
le in Batavia,, e- che ci ha lafciato delle 
buone oflérvazioni fulla Storia Naturale df 
quella parte' dell’ Indie, dice efpreffamente {a) 
ch’egli: ha veduti con ammirazione alcuni 
individui di quella fpecie camminar ritti fu!‘ 
lóro due piedi e tra gli altri' una ffemminm 
[■di cui dà la figura ]'. che- fembrava aver- 
della verecondia che fi copriva, colla fua» 
mano alla, villa, degli uomini, che non cono-. 
fceva ,, che fofpirava ,, piagneva- e faceva- le- 
altre azioni' umane ,, di modbsche non le- 
mancava; altro che là parola:. Il Sig. Lin- 
neo. {b") dice, in; feguito.a.Kjpep e adi alcanii 


i^>‘oà-merttur admirationetH ,, via fjr» uliquot' 
utriufque fexàs ertiiì incedentn impri/niS' £ cttjxs 
tffigitm hit exhihto ] ; ftiiyram' ftmellmi* tività : 
rttundiki ah. ignetis, ^bi; bominibìis- occulv/ttm ,, 
tum: ifitoqut f(isìim! manihm [-.liceat ita dicnt '] 
ttgeniem y.ubirtimque iàerymantem-,. getmtHh tien~- 
^'cattros hittuoMos ailus exfrinftnieut,,. ut- 
_ nihil bumémi-ei. deeffi dictret prtetcr leqitelànt . 

indunt, Ourang-oiitang qmd\ homititm- 
Hat. //)i..oap.3:t„ 

paK..»4« & ^ . 

. t/omo, neiiumut.. Hàmo^Uieftriti Otang-outang, 

Bontii. Corpus albuift „ ihceffìt' trtilum , tuftr» di-- 
ntidio minuSy pili albi coifterUtpdiQiitìi ocuh. orhi- 
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•altri Viaggiatori, che qaefta flelTa facoltà 
non manca all’ orang-outang , ch’egli penfa, 
•che parla e s’e-fprime ftfchiandoT egli lo chia- 
ma r«owo notturno -y e ne dà nel tempo ftef- 
ifo una defcrizione, dalla quale farebbe dif- 
Hcili^imo il decidere s’ egli Ha un animale 
o un nomo. Si dee folo notare che quello 
elTere, qualunque egli fìa, non ha fecondo 
lui che la metà dell’ altezza dell’ uomo ; e 
ficcome Bonzio non fa veruna menzione del- 
ia grandezza del fuo orang-outang., fì pò- 
potrebbe penfare col Sig. Linneo eh’ elfo fìt 
lo (lelTo? ma in tal cafo queft’ orang-outang 
di Linneo e di Bonzio non farebbe U vero, 
eh’ è della ilatura degli uomini più grandi •; 
elfo non farebbe neppur quello che noi chia- 
miamo jocko , e eh’ io ho veduto vivo, poi- 
ché febbene elfo fia della ftatnra , che U 
Sig. Linneo dà al fuo, nondimeno n^è di- 
verfo per tutti gli altri carateeri, PolTo af> 
ficarare che , avendolo più volte veduto , 
non fola egli non parla nè fUchia per efpri- 

C 3 


eulati , niài pufillaqut aurea , Palfthrm untice 
incumbentes cum membrana niàìtante , Fifut /«• 
teralif , noilurntts . JEtas vifcinti guiitque anno^ 
rum,- Èie aecutit , iatet i noSu viiet , exit-, /W- 
ratur. Loquitur cogitat, credit fili cauti 

faftaut tenurem , fe irliquandb dteruih fore im- 
perante tn , JS fiies ftref;rinatorHus ..... Habitat 
in Javm, Ambtinre , Ternat» /feluiUH Lìmi* 
Syjl. noi. edit. X., pag. 34. 
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merfi , ma non fa neppur tiulla di qnello 
che un cane ben ammaeflrato pub fare. 
D’ altra parte egli è diverfo quali in tutto 
dalla defcrizione^ che il 'Sig. Linneo dà deli' 
orang-outang , e fi rapporta molto meglio a 
quella del fa tiro di .quefto fteffo Autore. Io 
dubito dunque molto della verità della dè< 
fcrizione del fopraccennato uomo notturno 
dubito pure della fua efifienza, e probabil- 
mente egli è un negro-bianco ^ un chacre- 
las (tf) , che i Viaggiatori- citati dal Sig. Lin- 
neo avranno mal veduto e mal defcritto; 
imperciocché iiffatti xhacrelas hanno real- 
mente, come V uomo notturno di quell’ Au- 
tore i capelli bianchi ^ lanofi e ricci , gli 
occhi rolfi , la villa debole ec. Elfi però fon 
uomini , e tali uomini non iifchiaoo nè fono 
pigmei di trenta pollici di altezza ^ eglino 
pehfano ^ parlano e operano come -gli altri 
uomini , e fon pure della medelìma gran- 
dezza . 

- Lafeiando da parte adunque qnello elTere 
mal deferitto ; e fupponendo altresì un poco 
d’ efiagerazione nel racconto di Bonzio , un 
poco di pregiudizio in ciò ch’egli narra del- 
ia verecondia della femmina dell’ orang-ou- 


■ TT- ■ ». I i li I I ,1, 

(a) r'tdi ciò «he abbiam detto di quella razza 
d'uomini nel nollro Difeorfo fulie varietà della 
fpecie umana . Tom. VI. di quefta Storia Naturala . 
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tang , non ci tetterà che un animale , una 
l'eimia , di cui non troviamo altrimenti de- 
■gl’ indizi più preci fi . Edward Tyfon (a) 
celebre Anatomico Inglele , che ha fatta un’ 
ottima defcriiione 'SÌ delle parti etteriori , 
come interiori dell’ orang-outang , dice che 
ve ne fono di due fpecie, e che quello eh’ 
ei deferivo non è sì grande come l'altro ap- 
pellato òarris (.b) o barìs Viaggiatori, e 
volgarmente drììl dagl’ Inglefi . Quetto bar- 
rii o dri'U è in fatti il grande orang-oatang 
delle Indie orientali o il pongo della Gui- 
nea , e il pigmeo deferitto da Tyfon è il 
jocko che noi abbiam avuto vivo. Il Eilo- 
fofoGattendi aveva avanzato, folla fede del- 
la relazione <fun Viaggiatore per nome Sant' 
Amando eh’ eravi nell’ Ifola di Giava una 
fpecie di creatura che faceva il digradamento 
tra P nomo e la feimia, ma non fi ebbe poi 
difficoltà a negar quello fatto? per provarlo, 
Peirefe produce una lettera d’un certo Sig. Na- 
tale Medico, che dimorava in Africa, colla 
quale egli afficura (c) che fi trovano nella 
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(a) The anatomy of a Pygmie. Zondan, 1699. in 4. 
(i) The Baris or Barrii ,w^hich they deferrbe to 
he much taller than our animai , probably may 
be what we cali a Drili. Tyfon, ano/, of m 
pgmie , pag. i, 

(c) SuHt in Guinea fmìtt , inrba froccra canaijue 
Èf fcxa propemoium venerabiles , incedunt lentè 
ttc videntur pr» cateris /«pere » maximi funt 
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Guinea delle fcimie grandtflTime cliiamate 
barr'ts t che camminano ritte fu* due piedi, 
che hanno un’ aria di maggior gravità , e 
molto maggior intendimento thè tutte le 
altre ;fcimie^ e che. iTono ardentiffime per le 
adonne. -Darcos, e in fi^uito -Nieremberg (« ) 
e Dapper (A) dicono del barris preffo a poco 
le fteffe colle,. Battei (r) lo chiama -pongo^ 
e afficura ch’egli è in twte le fue propor- 
zioni Amile all’ uomo, e che .folamente n* è 
pih grande-; „ »ande , die* egli , come un 
„ gigante.; che ria la faccia come l’uomo, 
„ gli occhi incavati, lunghi capelli ai lati 
,, della-tella, il vifo nudo e ienza pelo, eguaU 
mente che le orecchie e le mani , il cor- 
„ po leggiermente pelolby-e che eHerioNnen- 
,, te egli non è diverfo dalfuomo che per 
„ le gambe, perch’ effe non "hanno punto o 
„ ben poco di polpa ; che per altro egli cam- 
,, mina Tempre ritto in piedi 4 che dorme fu 


Barris iicuntur ; polltnt maximì judicio , fernet 
dumtaxat quidpiam docenti, l^ejle iniuti illice 
bipedes ■incedunt . Sciti luéunt JiJbrlm , cytharm 

nliifque id genm Ftemìna denique in 

iis fatiuntur menflrua , mares mutierum funi 
oppetentiffimi . .GafTendi, lib. v. 

(«) J^ieiemberg. JSfi. nnt. Ttregr. lib.ix., rap. 

& 45 - 

Cb} Dcfcriptioii de rAfriqne , par Bapper, pof . 049. 

(c) Furchafs Fìl^imt , part. II.., lib. vit., cap. 3. 
Mijloire générule des Voyaget . Tom. V. , pag.*9. 
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^ gli alberi « lì coAmilce una capanna-, un 
„ riparo contro il fol-e e la pioggia , che 
,, vive ^i frutti e non mangia carne-; che 
j, non può parlare , benché abbia maggior 
mtendinieoco che gli altri animali ; che 
9, quando i Negri accetidono del fuoco ne* 
,, bofchi , fiffatti ponghi ven^no a federfe- 
„ ne air intorno e a fcaldarfi, ma che non 
„ hanno tanto di fpirito da mantenere il 
„ fuoco mettendovi della legna ; che vanno 
„ in truppa, e uccidono talvolta de’ Negri 
,, in luoghi fpartatl ; che attaccano anche 
„ l’elefante, che lo battono a colpi di ba- 
„ (Ione e lo cacciano da’ loro bolchi ; che 
„ quefti ponghi non lì poffoa prender vivi, 
„ poiché fono sì foni , che dieci uomini non 
„ bafterebbono per domarne un folo; che 
-„ perciò non fé ne può pigliare che i figlj 
„ affatto giovani; che la madre li porrà 
„ camminando ritta in piedi, e cb’eflì ten- 
„ gonfi attaccati al filo corpo colle mani, 
„ e colle ginocchia ; che vi fono due fpecie 
„ di quelle fcimie fomigiiantilTime all’uomo, 
„ il pongo eh’ è egualmente grande e piò 
groflb d’on uomo, e l'eniocko eh’ è mol- 
„ to più piccolo ec.“ Quello è il pafTo pre- 
cifilTimo, da cui ho cavali i nomi di 
e dì jocko. Battei dice in oltre che quando 
muore uno di quell’ animali , ^li altri co> 
prono il Tuo corpo con un ammaffo di rami 
e di foglie, Purchafi aggiugne in forma di 

C 5 . 


5 ? Storia Naturale 

Nota , che nelle cooverfazioni che aveva 
avute <on Battei, aveva, da lui dntefo che 
un pongo §li aveva portato via tia piccol 
Negro , il -quale pafsò un intero anno nella 
focietà di fifFatti animali ; che il Jetio pic- 
co! Negro aveva detto al fuo ritorno eh’ elfi 
non gli avevan recato verun male; eh’ era- 
no comunemente dell’ altezza dell’:Uomo,ma 
ehe fon più groffi «d hanno prelTo a poco il 
doppio del volume d’un -uomo ordinario^ 
Jobfon alficura d’aver veduta ne’ luoghi fre- 
.quentati da quelli animali -una fpecie tf abi- 
tazione compolla di rami intrecciati , che 
poteva fervire per lo meno -per difenderli dall’ 
ardore del fole (<»)^ ,, Le feimie della Gui- 
„ nea , dice Boìman (^), che in Fiammin- 
■„ go fon chiamate Smitten , fono di color 
„ fulvo e divengono ellremamente grandi-: 
„ ne vidi , aggiugne , una co’ miei propri 
„ occhi, che aveva cinque piedi cT altezza 
„ Quelle feimie hanno una bruttilfima figu- 
„ ra, come pure quelle d’una feconda fpe- 
„ eie , che ralfomiglian loro in tutto, fe non 
„ che quattro di quell’ ultime farebbero ap- 
„ pena della groffezza (Funa fola della pri- 
„ ma fpecie . ... . 3i puh loro infegnare quali 


C«) Hiftoire 'g^nérale des Voyages . Tom. III . , 

fa^. 29 $. 

(i; Voyage de Guinee , Par Bofnvin , f»g. 258. 
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), tutto ciò, che fi vuoie Gauthier 

Schoutten (a) dice „ che le fcimie da§rin- 
,, diani chiamate orang-outang , fono quali 
„ della HelTa figura’ e della medefima gran- 
„ dezza che gli uomini , ma che hanno il 
„ dorfo e i reni affatto coperti di pelo, fen- 
„ za però averne al dinanzi del corpo; che ' 

„ le femmine hanno due groffe mammelle; 

„ che tutte hanno il vifo orrido , il nafo 
„ piatto e anche incavato, le orecchie come i 

„ gli uomini; che fon robnfie, agili e an. i 

„ dite; che fi mettono fulle difefe contro 
' >» gli uomini armati ; che hanno una forte ! 

„ pafTione per le donne, le quali fon mal 
„ ficure paflando pe’ bofchi , ove trovanfi all’ 

„ improvvifo affalite e violate da fiffaite fci- / ! 

„ mie Dampier, Fremer ed altri Viaggia- ' 

tori affìcurano che quefti animali rubano del- 
le piccole fanciulle di otto o dieci anni, che 
fe le portano fogli alberi , e il ritorglierle 
loro è cofa difficiliffima . Pofframo aggio- ‘ 

gnere a tutte quefie leftimonianze quella del 
Sig. de la Broflfe, che fcriffe il foo viaggio 
mentre dimorava alia coda d’ Angola nel 
1738., e di cui ci cotpunicò TEdratto. 

Quedo Viaggiatore racconta „che gli orango 
„ outangt ch’egli chiama qHÌmptzéSy pro- 
: 1 C é* 


(«) Voyagc de Gaut. Schoutten. Amfteri. 17Ò7., 
in \%. ‘ , . ' ’ 
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y, curano di forprendere le donne Negre, che 
^ le cuflodifcono preflò di loro per traftul- 
,, iarfene, e (die le nutrono aflai bene. Ho 
„ conofctuta , die egli , in Lowango -una don- 
„ na Negra, eli’ era rimafta tre anni fureflb 
„ i detti animali . Efli xrefeono alf altezza 
„ di fei aletw piedi ^ fono d’ una forza fen- 
„ za pari ; fanno le lor capanne e' fi fervo- 
„ no di baftooi per difenderli 4 hanno la. fac- 
,, eia piatta , il nafo fchiacciato e largo , le 
„ orecchie piatte e fenza cordone, la pelle 
,, un poco pih chiara di quella d’un mula- 
„ Aro , UH pelo lungo e «loko Taro in va- 
„ rie parti del corpo, il ventre eftremamen- 
,, te tefo , i talloni piatti ed -alti pel di 
„ dietro un mezzo pollice in circa. Cam- 
y, minano fu’ lor due piedi , e fu i quattro 
„ quando loro falta II capriccio. Noi ne 
„ comperammo due giovarti , un mafehio 
„ che aveva quattordici mefi , e una fem- 
„ mina «he non aveva che dodici mefi 
,, d’età, ec. 

Ecco db , che noi abbiasi trovato di piu 
precifo e di più certo a pronto del gran- 
de orangj-outang o portgos e uccocne la gran- 
dezza è il fol catetere noubile, pel quale 
egli t diverfo dal jocko, caà fono tuttavia 
indotto a credere ch’edi fiaso della mede- 
lima fpecie ; jmperdocdiè trovo qui due cofe 
poflfibili; la "prioia che il jodco fia una va- 
rietà cofbiue , cioè uoa tazza laoko più pk- 


Digitized by Google 



degli Ovang-Outang ^ te. 6i 

cola éi quella ^el pongo; per verità fono 
tutteddue del medeómo clkna , vivono alla 
fteffa foggia, e-dovrebbono per confeguenza 
ranòmigliarlì in tutto , poiché fono egual« 
mente Toggetti e fofcettibili delle medenme 
alterazioni e delle medeHme influenze della 
terra e -del cielo ; e non abbiam noi nella 
fpede umaaa un efetnpio di limile varietà? 
il Lappone e il Finlaodefe, che vivono foN 
to il tnedefìmo clkna -, fono tra loro quali 
altrettanto diverlì per la flatura e molto pik 
per gli altri attributi , che il jcclte o pic- 
colo omng-oHtgng dal grande. La feconda 
cofa polfibile, fi è che il jocko o piccolo 
orang-outang ^ che noi abbiam veduto vivo, 
quello di Tulpio, quello di Tyfon e gli al- 
tri , che fono fiati trafportati in Europa, 
forfè non eran tutti che giovani animali , 
che non avevan per anco acquifiata che una 
parte del loro accrefcimento . Quello, ch^io 
ho veduto , aveva prelTo a due piedi e mez- 
zo d’altezza. Il Sig. Nonfoux , che n’era 
il padrone , m’afiìcurò eh’ efib non aveva 
che due anni; avrebbe dunq^ue potuto arri- 
vare a pib di cinque piedi altezza, s’egU 
avefle potuto fopravvivere, fupponendone il 
fuo accrefeimento proporzionale a quello dell’ 
uomo. L’orang-outang di Tyfon era anche 
pii) giovane , poiché non aveva che circa 
due piedi d’altézza, e i fooi denti non era- 
no ancora interamente formati. Qpello di 
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Talpio era preffo a poco della medcfima 
grandezza di quello eh’ io ho veduto: lo llef- 
tb è da dirfi di quello eh’ è incifo fra les 
Clanures del Stg. Edwards. Egli è dunque 
probabìlillìmo che quelli giovani animali 
avrebbero acquillato coll’ età un accrefei- 
mento eonfiderabile , e che fe foffero flati 
in libertà nel loro clima , avrebbero acqui- 
ftata la .medefima altezza , e le medefime 
dimenfìonì, che i Viaggiatori danno al loro 
grande orang-outang. Per lo che non con- 
fìdereremo pih quelli due animali come tra 
lor differenti , ma come coflituenti una fola 
e medefima fpecie ; attendiamo intanto che 
notizie più precife dillruggano o confermi- 
no quell’ opinione , che ci par ben fon- 
data. 

L’orang-outang, cb' io ho veduto, cam- 
minava Tempre ritto fu i due fuoi piedi , 
anche portando delle cofe pefanti la Tua aria 
era molto trilla , il Tuo andar grave , i Tuoi 
movimenti mifurati, il Tuo naturai dolce 
e diverfiflìmo da quello 'delle altre feimie; 
non aveva nè T impazienza del magot, nè 
la malignità del babbuino , nè la flravagan- 
za dei guenoni. Egli farà flato, mi Adirà, 
ben ammaeflratoj ma gli altri che ho di 
fopra citaati e ad elfo paragonati , erano 
flati in egual modo educati : il fegno e la 
parola ballavano per far agire il nollro orang- 
outang ; pel babbuino abbifognava il baflo- 
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ne , e Io ftaffile per tutte le altre fcimle 
che non obbedivano -che alla forza dei col- 
pi . Ho veduto queir animale prefentar la 
tua mano per ricondurre le •perfone che ve- 
nivano a vilitarlo j e palfeggiar gravemente 
con loro e come di compagnia; l’ho vedu- 
to federfi a tavola, fpiegare il Tuo tovaglio< 
lino, afcingarfene le labbra, fervirfi del cuc- 
chiaio e della forchetta per recare i cibi alla 
bocca, verfare egli dello la fua bevanda nel 
bicchiero , farlo toccare un altro , quando 
n’era invitato, andare a prendere una taz- 
za e una fottocoppa , recarla in tavola , met- 
tervi del zucchero , verfarvi del tè , lafciar- 
lo divenir freddo per berlo, e tutto ciò fenz* 
altro dimoio che co’ fegni o colla parola 
del fuo padrone , e fpelTe volte da lui deP 
fo . Egli non faceva del male a perfona ve- 
runa, s’accodava anzi con circofpezione ^ e 
fi prefentava come per chieder delle carezze. 
Amava prodigiofamente i dolci , e ognuno 
gliene dava ; e perch’ egli aveva una tolle 
uequente .è q^u^che attacco di petto , una 
sì gran quantità di cole inzuccherate con- 
tribuì certamente ad abbreviargli la vita: 
non ville in Parigi che una date , e morì 
r inverno feguente in Londra : mangiava quali 
di tutto, preferiva foltanto i frutti maturi 
e lecchi a tutti gli altri alimenti : beeva del 
vino ma in piccola quantità , e lo lafciava 
volentieri pel latte , pel tè , o per altri li- 
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iquori dolci. Tulpk) («) die lia data una 
Ottona defcrizione colla figara d’uno di que- 
fli animali y eh’ era flato prefentato vivo tv 
Federigo Enrico Principe d’Orange) ne rac- 
conta preflb a poco le medeHme cofe che 
quelle, che abbiaxn vedute noi fleflì e che 


(a) Erat hic fatyrus quairupts , fed ab bumana fpt- 
eie quam puc ft ftrt vocatur Indis Otirang-ou- 
tang , Homo ^Ivtftris , uti Africarm Q«olas>mor> 
rou 4 exprimftis ìengkudine futrufn trinum : ut 
cru^tii jexennem-t corpore erat nec obefo nec fra- 
cìli , fed quadrato ^ hMl\ffimo iamen ac pemtctf- 
Jìmo, Artttbus vero tam Jlri£Hs Sf mufeulis adeo 
aeaftis , ut quidvis fif audtret £5* poffet . Anterius 
undique glaber -at poni birfutus ac ntgris crinibus 
objitut . Facies mentiebatur hominem , fed nares 
firn* y adtatcte rugofam & ederUtAam amim^ 
Aures veri mi dìferepant ab iumaita forma utì 
ncque peéiut ornatum utrìnque mamma praitumidu 
[ erat enim fextus femminei j . Venter habebat utm 
hilicum profundìorem , Ej" artus , cum fuperiores 
tum infriores , tam exaHam cum 'htmìne Jìmilh- 
tudinem ut vix ovum ovo videris fmilius . 2f^ec 
cubito àefuit debita commisura , nec manibus dk 
giUrum ordoi nedum foflki figura bumana vel 
crurihus fura; vel fedì caìcrs fìAcrwM . Sfare con- 
cinna oc dertns membrorum forma m cauja fuit-, 
qiiòd multoties iwederet ereMut , ncque attolleret 
tninus gravati f quim transferrat facili qualecum- 
que gravjjfimi onerit fondsis . Bibiturus prtdsende- 
bat canthari anfam mona altera ^ alteram veri 
vajts fundn fuppmeus , abjlergebat deinde madorem 
iabiis reliUum ... .-Eandem dexteritatcm ohfer- 
vabat cubitnm iturus ; tuclinans caput in ptilvi- 
* nar ^ corpus Jlragulis convenientcr oferiens, (fic. 
■ Titlpii . •Olferv. Medie * , lib. 111. , cap. fi. 
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alibiam T'fferite- Ma fe lì vuol comprendere 
ciò che apparteneva alP iftinto proprio delP 
animale, e diftinguerlo da ciò ch’egli ave- 
va apprefo dal Aio padrone ; fe lì vuol feu 
parare la fua natura dalla Cua educazione, 
che in fatti gli era ftraniera, poiidiè l’ave- 
va ricevuta da uemini e non già dal fao 
padre e dalla fua madre, convien parago- 
nare quelli fatti , de’ quali noi 'fìamo ftati 
teftimonj , con quelli che ci han riferiti t 
Viaggiatori , ch’hanno veduti quelli animali 
nel loro (lato di natura , in libertà e in 
ifchiavh'h. Il Sig. de la Broffe, -che aveva 
comperati da -un Negro due piccoli orango 
outang che avevano folamente un anno di 
età , non dice fe il Negro gH aveffe «du- 
cati : fembra al contrario aflìcurare eh’ egli- 
» no facelfero da loro fteffi una gran parte 
delle cofe , die abbiam di fopra riferite^ ' 
,, Quelli aninnali , die’ egli, hanno l’ illints 
,, di federfi a tavola da loro fteffi ; mangia- 
„ no di tutto fenta dilHniione; fi lervono 
,, del coltello, del cucchiaio e della fordiet- 
,, ta per tagliare e per prendere ciò che fi' 

,, porge loro fui tondo ; bevono vino ed aU 
„ tri liquori:; li portammo a bordo della 
„ nave ; quancT erano a tavola , -fi facevano 
„ intendere dai Mozzi allorché avevan bU 
„ fogno di gualche cofa e fe avven-' 

„ tura quelli ricufavano di dar loro ciò eh’ 

„ elifi domandavano i -montavaue in collera. 
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,, afferravan foro le braccia , le mordevano, 
,, e fe li cacciavan fotto.,... Trovandoci 
, alla fpiaiggia il mafchio cadde malato , e 
„ veniva •curato come un uomo *, fu anche 
falaffato due -vohe al braccio deliro. Tue- 
te le volte •pòi ch’egli fi trovb da qaal- 
,, che male incomodato , molirava il fuo 
„ braccio perchè foffe falalTato quali avelT» 
„ faputo che cib gli aveva giovato, 

Enrico Grofle (a) dice ,, che fi trovant^ 
^ cH quelli animali verfo il Settentrione di 
„ Coromandel, nelle bofcaglic del dominio 
,, del Raia di Carnate ^ che fe ne fece un 
,, prefente di due , Tun mafchio in l’ altro 
„ femmina, al Sig. Home, Governatore di 
„ Bombay ; eh’ elfi avevano appena due picr 
„ di di alteiaa, ma -la figura interamente 
„ umana ; che camminavan ritti fu’ lor due 
„ piedi e eli’ erano (fun bianco pallido, feni’ 
„ altri capelli nè peli che ai lìti ove noi ne 
„ abbiamo comunemente ; che le loro azio- 
,, ni erano per la maggior parte fomiglian- 
„ tilfime allegazioni -umane, e che la loro 
,, malinconia faceva i/edere eh’ elfi fentivano 
„ affai bene il pefo della loro fchiavitù ^ efie 
„ facevano con cura il lor letto nel fito del 
vafcello , in cui erao meffi j che quand’ 


(rt) Voyage aux InUes oriontales par Henri Grof- 
fe , -tradoit de l’AiJglois , Zmdrei , I7S8, pag. 329. 
fuìvtmtes . 
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^ erano tnirati da alctmo, nafcondevano «oil- 
„ le loro mani le. parti che la modellia vieta 
,, di modrare . La femmina., egli aggmgne, 
,, morì. di malattia fui vafcello^e il maichio 
„ dando ogni forta df fegni >di dolore prefe 
„ talmente a cuore la perdita >della.fua com- 
„ pagna , che ricusò di mangiare, e non le 
,, fopravviffe piò di due giorni. 

Francefco Pyrard (a) Tiferifce „ che nella 
„ provincia di Sierra-liona trovaG una fpe- 
,t eie d’animali ., chiartma iaris , che iba 
„ groffre membruti, che hanno un’induGria 
„ tale che fe tengono allevati e ammaedrati 
„ da piccioli , fervono come nna perfona .; 
,, che -.ordinariamenTe camminano Culle due 
,, zampe di dietro folatnente che pedano 
„ ciò che fi dà loro a pedare nel mortaio j 
„ che vanno a prender acqua al fiume in pic> 
„ cole brocche, ch’erti portano piene Culla 
n- loro teda, ma che arrivando ben torto alla 
„ porta della caCa , fe non Cì levaa loro le 
„ brocche, erti le ìafeian cadere, e ^eggen- 
„ do poi le 'brocche verfate « rotte , fi met- 
„ tono a gridare e a piangere Il Padre 
du Jaric, citato da Nieremberg (-A), dice la 
delfa cofa e quali tteimedefimi termini^ La 


(a) Voyages de f rancois Pyrard de Lavai . Farit, 
1619. Tom. II. , pag. 

(A) Euf. Micremberg. JJiJl. nat. Teregrin.^ lib. ix., 
cap. 45. 
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teftimonianza di Schoatten '(«) s’ accorda eoa 
" quella di Pyrar4l a propofìto dell' fdacazione 

<li quefti animali, ^ Se ne prendono , die* 
y, cgl'i con lacci, fi addimerticano, ‘scròfe- 
, ,, gna loro a «camminar <fii i piedi poflerio- 

,, tì , e a fervirfi de’ piedi anteriori ^ che fono 
„ preflb a poco come mani , per far cerei 
„ efercizj , ed anche per gli un domeftici • 
„ come fciacquar bicchieri, dare a bere, vol- 
„ tar k) fpiedo, ec. Il Gaut dice (i)4 
^ ho veduta in Giava una (cimia molto lira- 
„ ordinaria, la qnale era femmina; era (funa 
■ „ grande ftatuta e camminava -fovente molto 

„ diritta fa <i piè di dietro; allora nafeonde. 
,, va con nna dalle iliemani la parte delfuo 
„ corpo che difiingue il fenb; aveva il vifo 
,, fenz’ altro pelo che quello defie fopraoci- 
,, glia, « in generale rallomigliava molto 
„ alle facce grottefebe dérie donne Qctentot- * 
che Ilo vedate al Capo, EUa faceva 
„ ogni giorno acconciamente il fuo letto, vi 
„ fi coricava appoggiando la teda l’opra ua 
^ guanciale, e fi copriva con una coperta,.^, 
yy Quando aveva male alla teda , fé la fa- 
„ (clava flrettameote con un fazzoletto , ed 
„ era un piacere di vederla cosi aggiudata 


(a) de GaiH. Schoatten «ux Imiet orien- 

taics . £mflerd. 1707. 

(k) Voyages de ¥1. k Gutt. T»m. /f., p»g. 96. 

97. 
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nel- fùo. letto.. Potrei raccontarne (Jiverle- 
„ altre piccole cofe che fembravano eftrema- 
„ mente fihgolari ma confeflb che- ciS nom 
„ poteva cagionarmi- tanta maraviglia quan- 
^ ta la moltitudine V imperciocché fapendo- 
„ il dilègno che fi-aveva di portar quella fcb^ 
„ mia in Europa per farla- vedére , io era- 
„ molto, inclinato' a fupporre- oh’ elTa». folTe 
„ (lata ammaellrata- alla maggioe parte del;- 
„ le ationi , che- il popolò' riguardava- come 
„ fe fodero ad elTa naturali-,. Quella- per ve^ 
„ ritài era- una fuppolÌ7,ione-:- ella morì allT' 
„ altezza del Capo- di Buona-fperan-«i in- utv 
„ vafcello, fui Male io- mi; trovava.. Egli- è 
„ certo che- la ngura di. quella fcimia rado- 
„ migliava molto a quella dell’ uomo , ec..“i 
Gemelli Careri dice d’ averne-vedùta una. che 
fi lamentava come un fanciullo che cammi- 
nava fu- i'. due- piè di dietro-^ portando, folto- 
il braccio I» fua! ftiioja* per coricarvifi. e- dor- 
mire,. Qiielle- fcimie,, egli- aggiugne fem- 
brano- edere' per» certi, riguardi più; fpiritolà- 
che gli uomini j: poiché quando piìi non tro- 
vano^ frutti fu- i- monti vanno- alla riva del 
mare- ove fànno preda- di granchi-, di oftticha 
e d-àltre cofe-fimiiii. Viiha una»fpecie d’òllfi- 
che-,;Che' fon chiamate ràc/evo , che pefano 
pii» libbre ,, e die-fpedb-fon-aperte-fulla riva ,. 
0^ la fcimia- temendo> che quando- le vuol 
mangiare non» le- afferrino' la. zanapa rinfer- 
randofi ,, g?ita un- fadb. nella conchiglia- che 
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le im^difce di chiuderfT, e- irt fèguito vi man- 
gia roftdca fenta timore ► 

Sulle colle del fiume di Cambia dice 
Frpger (a) , Te timie vr fon più grofle, e 
peggiori che in verun altro fito dell’ Afri- 
^ .ca^ I Negri le temono ,,<6 non> poflbno 
^'andar foli nella campagna ferrea correr ri- 
^ fchÌQ,d’èflTere attacati da quelle fcimie^che 
y, ioro'-pi^fentano un baflone^e gli obbliga>- 
jy no a' batterli. Sovente fono liate ve- 
dute portar fogli alberi de’ fanciulli di fet- 
y^.te a otto- anni,, che coir fatica infinita- li 
^ poterono- loro ritogliere. La maggior par- 
^ te dei Negri credono eh’ elfe fiano una- na- 
„ zione llraniera che fia venata as ftabilirli. 
nel lor paefe y e che fe effe non parlano ,, 
ciò provenga dal timore che hanno che- 
„ non vengano: obbligate a> lavorare 

„ Sarebbe una cofa- llrana dice un altro> 
yy. Viaggiatore (^) , il vedere nel Macacar 
yy! utr SÌ gran numero, di feimie > poiché il 
yy, loro incontro' è fovente funelìo. Convieti 
effer fempre ben armato per difenderfene..... 
iy, Elfe non han coda , Hanno fempre diritte 
„ come gli uomini e non vanno giammai 
che fu L lor. dur piedi di' dietro ^ 

•* . . 1 . 
" ~~ '-■■■' ■ " < ■■■ ! ■ H - H". '») M 

(a) Relation du Vojage de. Gennes , par Froger, 
/-a,?. 42. £5* 43. 

{h) Dclcription Hiftiòrique du royautne dfc Maoacar. 

jt^iiris , 1688. , fag. SI. 


Digilized by Googl 




degli O'fang-Outang \ ec,. 71 

Ecco per lo meno preflb' a poco, tutto ci5, 
che i Viaggiatori mea creduli e i più veri- 
dici ci- raccontano di quelV animale. Ho cre- 
du-to-di dover riferire interamente- i loro paflfi,, 
perchè tutto può- fembrare importante- nella 
Storia d’una beflia cotanto rafTomigliante all*' 
uomo .. E perchè fi pofla avanzar parola an- 
che con maggior cognizione fui la fua natu- 
ra , efporremo. ora- tutte- le differenze che 
fcollano quella fpecie della fpecie umana ^ e 
tutte le conformità che ad ella l’avvicinano- 
Ella è diverfa efteriormente- dall’ uomo pel 
nafo che non: è prominente , per la fronte- 
ch^è- troppo* corta-,, pel mento che non è ri- 
levato alla bafé ha le- orecchie- proporzic- 
nalmente troppo grandi gli occhi- troppo 
F'uno- aU’ altro. vicini Tintervallo; tra’l nalò 
e- la< bocca è pure troppo eftefo Quèfie- Ibno. 
le fole différenae tra la. faccia dell’ orang-ou- 
tang e- quella delTuomov II corpo- e le mem- 
bra hanno- le feguenti dilTérenze ; le cofce 
Ibno relativamente troppo- cortei le braccia 
troppo lunghe ,, i pollici troppo piccioli , il 
palmo della mano- troppo lungo e troppo 
ferrato ,. i piedi- fatti, piuttodo a. guifa di 
mani che a> guifa di piedi : le parti-, della 
generazione del; mafchio- non, fon diverfe da 
quelle dell’ uomo fe non- perchè al* prepuzio 
non vi' ha- punto di- freno le parti; della fem- 
mina fono- elleriormente molto fimili a quel- 
le della donna.- 


r 
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rnternamente quefta fpecie è diverfà dall» 
umana pel numera delle colle r- Tuomo- 
. non ne ha^ che dodici , L’ orang.outang ne hai 

tredici ella- h» parimente* le vertebre del 
collo più corte> gli olH del catino* più fer- 
rati le- anche più piatte ,, le orbite degli 
occhi più- incavate non- vi ha' veruna- apo- 
lli fpinofa alla prima vertebra del collo h 
reni fon» più rotondi di* quellii dell’ uomo ^e- 
gli ureteri- hanno una forma; differente,, come 
pure la vefcica e la vefdchetta* dèi fiele, che 
fono più llrette e più lunghe che nell’ uomo ^ 
Tutte le altre parti; del. oorpo> della, teda 
e delle membra, si elleriori> come- interioriv 
fono- sì- perfectamente limili’ a* quelle dell" 
nomo , che* non; fi’ può- paragonarle infiome 
lènza ammirazione e- fenza. reflar forprefo 
che da una flruttura si eguale e da* un’ orga- 
nizzazione-,, oh’ è alTolutamente la; (lèlTa ,,.non> 
ne rifultino* i> medèfimi effetti - Pèr clempio; 
la lingua e- tutti, gli orfani' della' voce- fono' 
i; iMedèlimi. che nell’ uomo e nondimeno* 
r orang-outang non parla-^. il cervello è a(To> 
hjtamente della flefla forma e della ftefla- pro- 
porzione-,. e pure non penfa : vi ha. forfè una. 
più evidente provai che la materia fola, .ben- 
ché perfettamente organizzata , .non. può- pro- 
durre nè il- penfiero>nè la parola che n^è il 
légno, a meno che non fia* animata, da* un; 

’ principio fuperiore l- L’uomo e- l’orang-outang; 

/ fono i foli che abbiano natiche e polpe. e 

1 che 
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eF)? per confeguenza fieno fatti per cammi- 
nar diritti f i fisii che abbiano il petto lar- 
go , le fpalle piatte e le vertebre- formate 
F uno come altro ; i foli , it cui cervello , il 
cuore, t polmoni, il fégato, la milza, il 

f >ancreas, lo llomaco, le budella fiano alfo^ 
utamente eguali ; r foli che abbiano T ap^ 
pendice vermiculare al cieco ; finalmente 
rorang-outang rafibmiglia più all’uomo che 
a nelTun altro animale,, più ancora che at 
babbuini ed ai guenoni , non folo per l'é 
parti fopraccennate , ma anche per la- lar- 
ghezza del vifo y per la forma del cranio y 
delle mafcelle , dei denti , degli altri ofTì 
della teda e della faccia , per la grofiezza 
delle dita e del pollice,, per la figura- dello 
Bgne , pel numero delle vertebre lombari 
c facre , per quello degli odi del coccige y 
c finalmente per la fiructura nelle articàa- 
zioni , nella grandezza e nella figura della; 
rotella, in quella dello derno, ec. -, di moda 
che paragonando quell’ animale con quelli 
che gli rafibraigliano maggiormente , come 
col magoc, col babbuino o col guenone, fi 
trova ancora eh’' egli ha maggior rafibmi- 
glianza coll’ uomo che cogli animali , le cui 
i^ie non ollante fembrano edere sì vicine 
alla fua ,. che fono (late tutte dinotate col' 
nome di Scìmie ^ Gl’ Indiani pertanto fona 
foufabili d’averla afibeiata alla fpecie< umana 
col nome d Orang-out^ng , uomo fclvaggio» 
Tvrn. XXVIIL. D 
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poiché pel corpo egli raflTomiglia pili, all’ 
uomo che alle altre- fdmie o a verun altro 
animale.. Siccome alcuni de’ fatti,, che ab- 
biam pur or» el()Q{li potrebbono- lèmbrar 
folpetti a coloro^ che non avefferO' .veduto 
quell’ animale , cosi abhiam creduto' di do- 
verli appoggiare air autorità di due- celebri 
Anatomici ,.Tf fon («). e Co.vper„ che l’han- 


la) L’orajjg-outang ratromiglia più. all’ uomo che 
alle fcimie o ai guenoni ,, t, perchè; ha i peli. 
ilelle fpalle diretti al- baffo ,. e quelli, del' brac- 
cio diretti all’ alto v ». per la-, faccia, eh’ è- più; 
limile a quella., d'eli’ uomo .. effendo più.<làrga) 
c più, piatta- di; quella, delle fcimie j. per la- 
figura delle orecchie che raflbmigliau' più a 
quelle deir uomo eccettuato che la- parte car- 
tilaginofa è fottile come nelle Icimie ; ^ pe’ diti- 
che proporzionalmente' fbn- più- g^Qi di quelli 
•ielle fomie ; f, perch’ «flò. è- fttto per tiitb’ i 
riguardi per camminar ritto fu, dnt piedi .. in- 
vece che le fcimie e i mienonì non fòn, formati: 
( * quelfo fihei 6. perche ha le natiche più grof- 
fe che tutte le- altee fieimie; 7; perchè ha le 
’ polpe alle- gambe ; g. perchè ih fuo petto e le 
file fpalle f>>n più. larghe-di qiiclle- delle fcimie) 
9 ’ perchè il fuo. tallone è piu lungo, v io< per- 
chè ha la membrana- gtaipi. iltuata come L’uomo 
fótte la pellet u-. il pen'tonio intero e non fo- 
rato 0 aIhingato>com’ è nelle ftimiei- H'- g!’ in- 
terini più liinghi che nelle fcimie ^ 131 il cana- 
le degl’ inteifini; di- diffèrente diametro come 
nell’ uomo e non- eguale o prellb a poco egua- 
le com’ è nelle fdmie ; 14:. perchè; il cieco ha. 
l’nppendice vermicolare come- nell’' uomo, men- 
tre quella appendice vermicolare manca in tutfe 
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•no infieme anatomizTato con una fcrupolofa* 
■atceazione, « che ci han dati i Tifuhati >dei 

D 2 


le altre fcimie, e parimente perchi il principio 
del colon non è prohiHj^ato come lo i nelle 
fcimie ; perchè rinferzione del «ondotto 'hW 
liare e del condotto pancreatico non lianno che 
un folo orifizio comnnc nelPuomo « nelP orang» 
-outang , mentre nei ^giunoni le dette inferzionj 
fono a -due pollici di diftanzaf <6. perchè il 
colon -2 pià Inngo clie nelle fcimie ; *7. yerchè 
il fegato non 2 flivifo ih Idbi >come nelle fci» 
-mie ^ aia intero « d' un fol Ipezzo «onte nètt* 
nomo ; <i8> perchè i vafi liiliari fono gli fteffi 
-che nell’ nomo^ «9. la milza la ftefla; so. il 
pancreas Io fteflo ; ai. <1 numero dei lobi del 
polmone lo (tèflb ; at. 11 pericardo attaccato al 
diaframma «ome nell' nomo , e non «onte lo è 
nelle fcimie o nel g^enoni^ 13. perchè il «uno 
-del cuore è olà nttufo eli e nelle fcimie; S4. pet» 
'che non %a norfe «1 balTo ddte guance cunle le 
‘nttre fcimie « 1 guenoni^ ag. perchè <ha il cer^ 
'trelTo molto pii! grinde che non lo ètairrto le 
'fcimie , « in tutte le fue parti efattamente fbr. 
anato conte ^odió deH'uomo; sS. perchè il era» 
'nio è più ritondato e del doppio più grande 
«he nei gnenoni ; a?, tutte le future del cranio 
Umili a' quelle dell’ uomo; gli oHi appellati ejk 
hrìfuttra fFormiafia lì trovano nella futura la'm» 
lioide, il che non è nelle altre fcimie -o gueno» 

' ai ; ag. ha 1* oflb cribiforme « la creda di vai» 
lo, il che i guenoni non hanno; ap. fin* 
tfuina come nell’ nomo , meirtre nelle fcimie 
* nei guenoni quella parte è più elevata e più 
prominente ; ga H froetfiuf come 

nell' -nomo , la qual parte manca alle fcimie e ai 
gnenoni; si. gli oflì delle tempia t gli odi 
•hiamati *f* bregnuuit come nell’ uomo , i quali 
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paragoni , eh’ eglino lian -fatti di tutte Te 
parti del Tuo corpo con quello dell’ uomo. 


o(G fono d’ una figura differente nelle feimie 
e nei guenoni ; 3:. l'onfo z.igomatico piccolo, 
■mentr’ c grande nelle feimie e nei guenoni e 
33. i denti fon più Umili a quelli dell’ uomo 
che a quelli delle altre feimie , mallìmamcnte i 
'.canini e i molari; 34. le apofiiì trafrerfe delle 
vertebre del collo, e le vertebre fella e fettima 
ra (Tomi gli ano più a quelle dell’ uomo che a 
quelle delle feimie e dei guenoni; 3{. le verte- 
• ibre del collo non fon forate come nelle fciniìc 
per lafciar padare i nervi , effe fon piene , £ 
fenza foro nell’ orang-outang come nell’ uomoi 
36. le vertebre dorfali e le loro apofiiì fono 
come nell’ uomo ; e nelle vertebre del badò 
non vi fono che dne apofiiì inferiori , mentre 
nelle feimie ve ne fon quattro^ 3;. non vi fono 
che cinque vertelire lombari come nell’ uomo , 
mentre nei gnenonl ve ne fono fei 0 fotte? 
38. le apofiiì Tpinofe delle yertèbre lombari fono 
, diritte come nell’ uomo ; 39. l’olTo facro è. eom- 
pollo di cinque vertebre come nell’ uomo, men- 
'tre nelle feimie e nei guenoni non è compoft» 
, * che di tre ; qa li coccige non ha che quattp 

^ eflì come nell' uomo . i quali non fon forati , 
' mentre nelle feimie e nei guenoni il' coccige i 
compollo d’-nn maggior numero d’ollì, i quali 
' fon forati ; 41. nul' «rang-outang non vi Tono 
' che fette colle vere, c le ellrenùtà Jelle cofic 
falfe fono cartilaeinofe, e le colle fono artico- 
late co! corpo delle vertebre; nelle Ccimie enei 
guenoni vi fono otto colle vere , e le tllrcmità 
delle coile falfe fono ofifee , e la loro articolà- 
zione fi -trova Ctuata nell’ intervallo tra le ver- 
tebre; 43. l’alTo dello ilcrno nell’ orang-outaug 
d largo come oelf uomo, e non ilUetto pome 
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Ho creduto •di dover Tradurre dall’ Inglefe, 
e di qui pretèoTare quedo «rticoio dello loro 

O ? 

nei eDcnoni) 43. gli olii dei «uattre diti fon pià 
grom ohe nelle fcimie; 44. t’olFo della 'cofcia, 
sì nella (ila articolazione come per tutti gli al- 
tri riguardi è fimiie a quello dell' uomo i 4(. la 
rotella è rotonda e non Kunga, femplice e no* 
doppia come lo è nelle fdmre } 4S. *1 tallone , 
il tarfo e il metatarfo dell' «rang-ontang fono 
come quelli dell' uomo i 47. il dito medio nel 
piede non è sì lungo come nelle fcimie ; 44. i 
mufcoli obbliquus inferior capìtit , pyrìfttrmìt ^ 
bicefs ftmwris fono limili nell' orang- outang , « 
nell' uomo , mentre fon diverfi nelle fcimie , e 
nei gnenonì , ,ec. 

L'orang-outang'^ diverfo dall' nomo più che dalle 
fcimie o dai gnenoni , i. perchè il fuo pollice 
è più piccolo a proporzione che quello delP 
some, nonché lia nondimeno più grolTo di quel- 
lo delle altre fcimie > 3. perchè il palmo delta 
mano è più hinco e più ftretto che nell' nomo} 
3. è divcrTo dall' uomo e s'accolla alle fcimie 
per la lunghezza delle dita dei piedi} 4. è di- 
Tcrfo dall' uomo perchè ha il dito groflb dei 
piedi allontanato prciTo a poco come un pollice, 
elTendo pinttoTlo óuadrumano come le altre fii> 
mìe che quadrupeae} q. perchè ha le cufee più 
corte che Tuoniu} €• il braccio più lungo} 
7. perchè non ha le horfe pendenti ; g. T epi- 
ploon più dilatato che nell'uomo} v* velci- 
chetta del itele lunga « più ftretta } ro. i reni 
più rotondi che nell' uomo e gli ureteri diffe- 
renti} II. la refeica più lunga} 13. perchè non 
ha il Freno al prepuzio} 13. gli olii delle orbi- 
te deir occhio troppo incavate } 14. perchè noa 
ha le due cavità al difopra della Jella turcicit 
tome nell' uomo } i$. perche i rnnJlMitt 
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Opere , affinchè ognuno pofla meglio giudi- 
care della rafrotnigliaaza quali tot^e di qudf 

C) ' 

^ ftiloìdes funo piccoLiflìmi e quali inviCtilli ; 
16. perchè ha gji oQi del nafo piatti ; 17. è di- 
rerfo dall’ uomo perchè le vertebre del collo 
■fon corte come nelle feimie , piatte al dinanzi., 
e non già rotonde, e perchè le loro apofili fpi- 
nofe non fono forcute come nell’ uomo} ig. per- 
’chè non vi è l’ apolill fpinofa nella prima ver- 
tebra del collo; 19'. è diverfo daH'uomo perchè 
ha tredici coffe da ciafeun lato, e rjiamo non 
ne ha che dodici; 20. perchè gli olii degl’ ilj 
fono perfettamente limili a quelli delle fciinic , 
elTendo più lunghi , pili ifretti e men concavi 
«he neir uomo; si. è diverfo dal? uomo perchè 
i mufooli fe^uenti fi trovano nel corpo umano 
c mancano in quello dell’ orangHantang ; cioè, 
0ccipitales , frontalts ^ AUntator-cs nlamm nnji feti 
tlevtttorts iabti fuftrioris inttr/finalei colli , glu~ 
iai ininìmi , exUtfor di-gitoriun feiis brrvis ^ 
tran/vcr/alis fedis ì at. i mufcoli, che i'enibra'no 
non trovarfi nell’ orang-outang., e che fi trova- 
no talvolta nell’uomo, fon quelli che fi chia- 
mano Fyrmnidalet , caro Jllifculifa quadrata ; il 
lungo tendine e ’l corpo carnofo dèi miifcolo 
palmare , i mufeoli attollens rttrahens auri- 
citlant i sq. i mufeoli elevatori delle clavicole 
■fono nell’ orang-outang come nelle feimie c non 
già come nell* uomo ; 24. i muFculi , pe’ quali 
V orang-outang ralTomiglia alle feimie ed e di- 
verfo dall’ uomo , fono i feguenti.; longus colli, 
fcSloralis , luttjjìmus àorjì , glutteus maximus 
tnedius , F/oas magntts farvut , iliaeus inter- 
nus rajieronamius internusi sj. è diverfo al- 
tresì dall’ uomo per la forma dei mufeoli delto'i- 
des , fronator raiii teres £5* cxtctfor pollicis brf^ 
vis. Anatomie de l’ orang-autang , par Tyfoa^ 
JLanirts , 1699. , ♦» 4. • ' ‘ • • • - - 
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animale coll’ uoaio« OlTerverò foltaato ^»CT 
maggiore intelligenza di quella Nota, che-, 
gl’-Inglefi^ non fi fon rifiretti come i Fran--; 
cefi ad^mi Ibi npme.per dioota» le fcimie: 
eglino hanno, come i Greci-, due r. diverbi 
nomi, l’uno per le fcimie, feqza coda («),• 
ch’eglino chiamano ape , e l’alrro per le 
fcimie codate, che appellano monkie . Io ho 
fempre tradotta la parola anonkie con quella 
di guevone , e- la parola 0 pe-cpn quella di 
e quelle fcimie, che Tyfon dinota, 
col porne ape ,..noo pofibn efler che quelle , 
che noi^'abbiam chiamate il pitico e il ma- , 
got-i e vi, ha -altrecì ogni apparenza che , al* 
folo magot debbafì riferire fi nome ape o 
fcimta del paragone di T yfon . Debbo pari- . 
mente oflervare che quello Autore dà alcuni 
caratteri di rafibmìglianza iC di differenza , 
che' non. fono appoggiati a4 ballevole , 
fondamento: ho creduto di dover fare fopra 
ciò alcune rifleffioni. r Forfè mi fi dirà che. 
quella defcrizione. troppo lunga , ma mi 
iembra che non fi pqlfa fare un efame trop- 
po evidente d’ un efierq , che -.fotto umana 
figura non è tuttavia che un animale. 


(fl) Simile dividuntur in cauda earentes qu<e Jimi>e 
jìmpliciter dicuntur éff caudatoi qua; cercopitbrci 
upptlUmtnr qua fri ori s generis funi Anelice Apts 
dicuntur-, qua poflerioris monkcys. Kay ^ Synoff, 
■quudrup.', pag, ;; ; ■ •' li , 
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Primo. Tyfoo dà come xtn carattere par- , 
tìcolare deir 4 Joroo e dell’ oraag-outang, l’aver 
il pelo «delle «Tpalle diretro al lìafTo^ e iqael- 

10 del bracc'to diretto in alto. Egli è vero 
•che la maggior parte <lei qaadrapedi hanno 

11 pelo di tutte le parti del corpo diretto al 
hafl'o o all’ indietro , ma ciò non ? fenz’ ec- 
cezione, Il pigro e il formichiere hanno il 
pelo delle parti anteriori del corpo diretto 
all’ indietro , ^quello della groppa e dei rem 
diretto all’ innanzi,- Quello carattere adun- 
que non è (T un gran pefo 'oel paragone di 
quell’animale coir uomo. 

"Secondo. Ho parimente levate nella mia 
traduzione le prime quattro differenze, le 
quali , come quelle , fon troppo leggieri o 
\ mal fondate^ la prima -è la differenza della 
* llatura ; quello carattere è molto incerto , e 

affatto gratuito , poiché l’ Autore lleffo dice 
che. il luo‘ animale era affai giovane': la fa- 
conda , terza e quarta -non Raggirano che 
/ l'Ulla forma del naiò , Culla quantità del pelo 

■ e fopra altri -egualmente’ piccioli rapporti. 

Lo fleffo dee dirli -di' var;' altri caratteri , 

' eh’ io ho levati , per efempìo , del càratte- 

re 21. cavato dal numero dei denti. Egli è 
(erto che quello animale e l'uomo hanno 
il medefìmo numero di denti, e che s’egli 
non ne aveva che venr otto, come dice l’Au- 
tore , è perchè era molto giovane, e fi fa che 
l’uomo non ne ha di piu nella fua giova- 
nezza • 
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Terws. L’unciecimo carattere delle •' Pè- 
Tenze dell’A-utore è parimente molto equi- 
voco^ I fanciulli hanno le borfe molto al- 
zate^ queir animale effendo molto giovane 
non doveva averle pendenti- 

Quarto. Il carattere 48. delleraflToniigliao- 
76 , ed'i ,jo, , 52, '35, e 54 caratteri delle 

differenze non dinotano che la prelènza o Ir 
figura dà certi cnuicoii,che nella fpecte uma- 
na variano per la maggior parte da un indi-, 
viduo all’ altro, onde oen- debbono elfer con- 
fiderati come caratteri, effenziali . • 

. Quinto*, Tutte le, rafibmigUanze e le dif- 
ferenze cavate da parti ;trqppo piccole, come, 
le apofilì 'delle vertebre, !o prefe dalla pofi-, 
tura di certe parti , dalla loro grandezza 
dalla loro.groOèzza,, non, debbono parimen- 
te effer cpnfiderate ohe come caratteri acceP= 
fprjjdi modo chq- tutta la defcriiionè di que- 
fla tavola di Tyfiwì fi pub ridurre alle diffe- 
ferenze «-alle ralfooriglianze eflenziali, che 
noi abbiamo additate. 

^'Sefto. Credo di dover infiftere fopra alcu- 
ni caratteri pib generali , gli uni de’ quali 
fono fiati da Tyfon ommeffi, egli altri male 
indicati ; i. Porang-oatang è il folo fra tutte 
le fcimie che non abbia borfe al baffo delle 
guance <: tutt’i guenoni , tutt’i babbuini, ed. 
anche il njagot e: il gibbone hasno fiffatte; 
borfe!, ove fpofibno . con fer vare- i loro ali-j 
menci pritna, d’ ingbiotiirli<t il i'olo oraog-oo- 
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tang -ha qaefta parte interna fella bocca fat- 
ta come nell’ uomo ^ 2. il gibbone, il magot, 
tute’ i babbuitri e tutt’ i guenoni, eccettuato 
il donc, 'hanno le natiche piatte e ibpra eh 
«(Te delle ollofìrà'; T-orang-outang é altresì' 
il folo xhe abbia 4 e -na^^iche gonfie e ienza 
callofità ; anche il donc le ha fetiza 'càllofi*. 
tà , tra piatte e pelofe , xoficcbè per ■qnetlo 
riguardo il douc fa il digradamento tra T o- 
rang-cutang ci-guenoni, come il gibbone 
« il tnagot fanno 4]uuflo fteiTo digradamento 
Tifpetto jille borie delle guance , -e il nìagaf 
Xolo tirpeno ai denti can'mi e .air 'aliunga> 
tnento del tnufo j 3. if-orang-outang è il folo 
«che abbia polpe all* garrii, « le natiche! 
«carnofet quello carattere dinota ch’egli' è fra' 
«atti il meglio fortnafto per camminar ritto 
in piedi t è folamenie da notar fi che, 'ficco»' 
«ne i diti de^fuoi piedi ibn molto ianghi^' 
e il foo tallone pofa piìj difficilmente ftrt-ter- 
reno che qàello dell’ -uomo, con egli Corre 
più facilmente che non cammina , -ed avr«^ 
be bUbcDO di talloni ortifiziali più alti di 
«quelli «delle nofire fearpe , fe fi ■volefle farlo 
camminar luteamente e con facilità;' 4. ben- 
ché Torang-outang abbia tredici xofte' e l’uo- 
tno non ne abbia che dodici , qoefia differen- 
r.a non raccofia più ài bdbmni'n ai gae- 
ttoni di quétló ebe lo allontani dall’ nomo , 
petdhé il ttumero delle «colie varia ttclla-mag- 
gior parte di ^uefie Tpecie« e perdbé ;alcani 
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(3t quefli- arutnalì- ne- hantio- <fodid ^ aftrr un- 
dici ed altri dieci ec.> di modO' che- Je- fole 
diflferenze effenziali tra ’l corpa di quefl? ani- 
male e quello dell’ uomo- ft riduconaa due,, 
cioè' la itruttura degli o(K del catino, e la» 
flruttura dei piedi quelle fono le lòie parti 
confiderevoli , per le quali l* orang-outanff 
rafibmiglia pia alle altre fdmie che alr 
uomo- 

In feguito- a- quella ^^l^ziòn^ che ha 
£att» con- tutta quella efattezza di cui fon» 
capace, li compeende cofà debbaft penfiue 
di queir animale t fe vi foflè un» grado,. pel 
quale lì^ potelfe difeendere dalla natura uma- 
na a quella degli animali , fe relTeaza dl 
cueda natura confillefle iateramente nella 
mrma del. corpa e dipendeUe dalla (ua oi^a- 
nizzazione-,. quella feimia fì troverebbe pìÌL 
vicina all’ uoma che a neflim altro anima- 
lìe ;; collocato nel. fecond’ ordine, s’ egli noa 
potelfe conrandàre; al primo ,. eièrciterebbe 
almeno la- fua fuperiorità fopra- gli altri, e 
fi- sforzerebbe di non obbedire fe l’imita- 
zione ,. che fembra- copiare si dapprefib il 
penliero ,, ne- folle il vero' indizio: o iTuno 
del rifuitati „ quelli: fdmia- fr troverebbe an- 
che ad' una maggior dilbanza dagli animali 
e- pii! vicina- all uomo - Ma,, come già ab- 
biam- detto ,. Tintervallo,. per cui quell’ani- 
male n’ è realmente feparata„ non è mene 
immenfo ; e la- ralTomiglianzà della forma , 
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la ftruttura <teir organizzazione , i movimenti 
d’ imitazione , che lèmbrano rifultare da fif- 
fatte raffomiglianze, nè lo accoibno alla na- 
tura deir uomo , nè tampoco lo (bllevano al 
difopra di quella degli animali'. 

, ’ ' Caratteri djjiintìvi di quefta fpecte . 

L’ orang-omang non ha borfe alle guance,, 
è fenza coda , e fen/a caHofità Tulle nati- 
che, le quali fono gonfie e carnofe ^ ha tutt’ 
il denti ed anche r canini fimili a quelli dell” 
uomo; ha la faccia piatta, nuda eolivafira, 
le 'orecchie, le mani, i piedi , il petto, e 1 
ventre parimente nodi ha de’ peli fulla te?* 
Ila , che dlfcendono a gui fa' di > capelli dai 
due lati delle tempra ,, e del pelo fui dorlb' 
e fu i lombi ma in poca quantità ha cin- 
que o lèi piedi di altezza , e cammina Tem- 
pre ritto i\x i Tuoi due piedi. Non ci fu 
poffibile di • verificare Té le fennoiine fiano* 
feggette come le donne ai periodici melimi, 
ma lo preTumiamo , e per analogia noa ne 
polliam punto dubitaxe .. 
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descrizione 

DEL JOCKO. 

D E! jocko , che fi faceva veliere in Parijfi nel 
1740. , io non ho veduto che la pelle imbot- 
tita {tav.I.] e la maggior parte dello fcheletro . 
Egli morì l’anno fcguente in Londra , ove fu aper- 
to; fu fini recato nell’ acquavite e ripofto nel Ga- 
binetto; in feguito fi fece imbottir la pelle e pre- 
parar lo fcheletro . Quefta feimia era fiata prefa 
in Africa nel fondo del Gabon , filila cofia d’ An- 
gola: efiendo ritta in piedi, aveva due piedi e qiiat-« 
t.'o o cinque pollici d’altezza , dal tallone fino 
alla fommità della tefta . Era più grande di quella 
che fu deferitta da Tyfon folto il nome di pigmeo (♦), 
e che non oltrepalTava l’altezza di due piedi. Dopo 
d’ aver paragonata la deferizione del pigmeo di Ty- 
fon col noftro jocko , ho trovati quelli due animali 
sì fomiglianti che vi ha ogni luogo a credere 
eh’ elfi fodero della medefima fpecie , Cccom’ erano 
del medefimo paefe. 

La pelle , che ha fervilo di foggetto per quella 
deferizione , aveva alcuni peli duri full’ orlo del 
labbro fuperiore e al dinanzi della mafcella infe- 
riore . Il redo della faccia era nodo , cccetaintc 
7’om. XXVI IL K (*) 

(*) Orang-outang , bo;;;o /f/rr/Zr/x ; on thè ana- 
tomy of a pigmia: , óèc. Voi. L, in quarto , Ln[t~ 
don, 


Digitized by Google 


Ss Defcrizìone 

le guance , ov’ eranvi de’ peli fimili a quelli del 
rimanente del corpo . Trovavanfi delle ciglia fullq 
due palpebre , e alcuni peli al lìto delle fopraccU 
glia ; ve n’ erano de’ grigj fui mezzo dello fcroto ' 
t intorno all’ ano . Il pelo della teila non era di-, 
verfo da quello del refto del corpo pel fiio color 
nero , nè per le altre fue qualità ; il più lungo fi 
trovava fu i lati della faccia e fuUe fpallc } effo 
aveva due pollici a due pollici e mezzo . 11 pelo 
era baftcvolmente folto per coprir la pelle fulla 
teda , fui dorfo , fulle fpalle , e fulla faccia edema 
delle quattro gambe ; era molto raro , c lafciava 
veder la pelle fui petto , fu i lati del ventre e fulla 
faccia interna delle quattro pmbe : era diretto al 
baifo fu i lati della teda , e in aito fui lato ederno 
c poderiore della cofeia , e fulla faccia edema dell’ 
avan-braccio , mentre il pelo del braccio era diretto 
al baffo , coficchè le punte de’ peli al fito del go- 
mito erano oppode le yne alle altre . Tyfon dà la 
direzione del pelo dell' avan-braccio del jocko , 
come un carattere comune coll’ uomo , ma effo è 
comune altresì con molti animali . 

Kon potendo io prenderete mifure efatte fopra 
una pelle imbottita , ficcome è la pelle del jocko , 
che fi trova nel Gabinetto del fic , riferifeo nella 
feguente tavola le principali mifure , che Tyfon 
ha prefe fui fno pigmeo , eh’ era vivo , 

fied. foli. Un, 

Altezza dal tallone fino alla fommità 
della teda 


" 
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piti. foli. Un. 

Circonferenza de! corpo prefa fu! baf- 
fo del petto — — — ■■ ■■■■ I. 3. o. 

La fteffa circonfer. prefa falle anche o. 9. 6. 

Circonferenza della tefta prel'a fugli 

occhi e le orecchie — —— — i. o. 6. 

Apertura della bocca — - o. 2. i. 

Altezza dal mezzo del labbro fupe- 
riore fino alle fopracciglia - — — 0. 2. 7. 

Lunghezza dalle fopracciglia fino all’ 

occipite ■ » ' ' ' - o. 7. o. 

Diametro dell’ orecchia dal difopra 
al difetto ■ » " ■' »' ' 0. 2. 4.' 

Diametro trafverfale ■ . ■ — i. 9. 

Il giro dell’ orecchia —————— o. 5. 2. 

Circonferenza della parte dell’ orec- 
chia , eh’ era attaccata alla tefta — o. 2. 4. 
Altezza dal difetto del pube fino alle 
clavicole ....i o, 

Diftanza tra l’ ombelico e lo fterne — o. 3. 3. 
Diftanza tra l’ ombelico e ‘l baffo del 
pube — — ' ,..- M ■ Q. 5. 

Diftanza tra i due capezzoli — — — o. 3. o — 
Lunghezza del braccio dalla fpalla 
fino all’ eftremità delle dita — — i, 4. o. 

Circonferenza del braccio— — o. 4. i. 
Circonferenza dell’ avau-braccio — — o. 4. 8. 
Lunghezza della mano dalla giuntura 
fino all’ eftremità del dito medio - o. 5. 2. 

Lunghezza del pollice »— o. i. 3. 

L 2 
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Lunghezza del fecondo dito— - 
Lunghezza del dito medio 
Lunghezza del quarto dito ■ 
Lunghezza del quinto dito ■ 

Circonferenza del pollice c del pit- 
col dito 

Circonferenza degli altri diti 


fiei. poli. Un, 


Lunghezza del palmo della mano — 

Larghezza '■ - — i 

Altezza dal tallone fino all’ fftremità 
fupcriore dell’ olTo della cofeia — 
Lunghezza dal tallone fino all’ ellre- 
mità del dito medio , eh’ era il più 

lungo - 

Circonferenza della cofeia——— 


Circonferevza della gamba al fito più 
grolfo ■ - . .....i-i . r- " ' — 

Circonferenza del piede prefa all’ ori- 
gine del pollice 


Lunghezza del pollice — 
Lunghezza del fecondo dito ■ 
Lunghezza del terzo . 


Lunghezza del quarto — — ■ 

Lunghezza del quinto — 

La maggior larghezza della pianta del 

piede all’ origine; del pollice 

La ilelTa larghezza vicino al tallone 
Circonfer. del pollice al fito più grolfo 
Circonferenza degli altri diti 


o. 

I. 

XO J 

o. 

s* 

4- 

0. 

St 

3» 

o. 

I. 

5. 

0. 

o. 

Il L 
* 

o. 

X. 

3 - 

o. 

2. 

XO. 

o. 

I. 

n L 
• i 

o. 

XI. 

J. 

o. 

f. 

?» 

0. 

5. 

8. 

o. 

4. 

o. 

0. 

4- 

8. 

o. 

X. 

?• 

0. 

o. 

t 

"4 

0. 

X. 

?. 

o- 

X. 

e* 

o. 

o. 


o. 

X. 

10 ~ 

0. 

X. 

?. 

o. 

X. 

S- 

o. 

o. 

I 

”4 


Digitized by Google 


del jocko . 89 

Per (lare qualche ilercrizione delle partì interiori 
del jocko, riferirò alcune otTervazioni , che Tyfon 
ha fatte falle vifccre del fiio pigmeo, cioè quelle 
che hanno maggior relazione al mio piano di de< 
fcrizionc < 

Il ventre del pigmeo di Tyfon era piatto e la'-< 
go come quello dell’ uomo . 

L’epiploon s’eftendeva egualmente Iti ngi che gl' 
ihteftini ; effo era largo e molto fottile . 

I giri degl’ inteftini 'e la loro fituazione erano 
ptedb a poco come nell’ uomo . 

Lo ftomaco raffomigliava a quello dell’ uomo? 
la fua gran circonferenza era di diciaffette pollici, 
e la piccola di quafi un piede.' 

Gl’ inteltini avevano circa riove piedi di lun- 
ghezza , dal piloro fino al cieco ; e la lunghezza 
del canale inteftinale in intero , non comprefo il 
cieco , era di dodici piedi in circa . L’ appendice 
vcrmiciilàre era groffa come una penna d’oca. Gl’ 
inteftini tenui avevano due pollici e fette linee 
di circonferenza , c ’l colon tre pollici e mezzo ? 
elfo era a proporzione un po’ più lungo che nell’ 
uomo , ma aveva la fteiTa fituazioné , 

II fegato raflomigliava a quello dell’ Uomo, ave- 

va cinque pollici e due linee di lunghezza , due 
pollici e dieci linCe di larghezza , e un pojlice 
e otto linee di groflTezza . La vefcichctta del fiele 
era più lunga che nell’ uomo e più fiaccata dal 
fegato : efia aveva tre pollici e nove linee ^ Inn- 
Jjhezza . , 

K 3 
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La milza era di color piombato , e della (le(Ta 
forma che quella dell’ uomo : aveva due pollici 
e quattro linee di lunghezza , e un pollice e dut 
linee di larghezza . 

I reni ralTomigliavano a quelli dell’ uomo per 
la loro fituazione , per reftcnfionc del catino, c 

^ per la bruttura delle loro divcrfe fodanze ; ma la 
loro cavità era men grande : eflì avevano due pol- 
lici e Una linea di lunghezza , un pollice e cinque 
linee di larghezza , e quafi un pollice di grolTezza . 

II centro nervofu del diaframma era piìl edefo 

che nell’ uomo > < 

I polmoni ralTomigliavano a quelli dell’ uomo : il 
deliro era compollo di tre lobi , e ’l finillro di due . 

II cuore era ottufo come quello dell’ uomo. 

La lingua era alquanto più llretta di quella 

deir uomo. 

Il cervello ralTomigliava a quello dell’ uomo , 
ed era a proporzione egualmente grande ; pefava 
undici once e fette dramme. Il cervelletto ralTo» 
migliava parimente a quello dell' uomo. 

I capezzoli erano al numero di due , uno da 
ciaTcUn lato del petto , come nell’ uomo . 

Non vi era punto di fcroto : i tellicoll erano 
Lotto la pelle nella regioni del pube , ove forma- 
vano un’ elevazione da ciafcnn lato della verga . 

La verga era diverfa da quella dell' uomo ; ave- 
va quafi due pollici di lunghezza , e un pollice 
e due linee di circonferenza alla radice ; era coin- 
porta di due^corpi cavernofi , c puntuta aU’.eftrc- 
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nità; non vi era punto di freno. 

La vefcica era allungata , e meno sferica che 
nell’ uomo . I teflicoli , le vefcichette feminali 
e le proftrati rafTomigliavano a quelle ftelTe parti 
vedute nell’ uomo. 

Lo fcheletfo del jocko , che mi ha fervilo di 
foggetto per quella Defcrizione , fu tolto da un 
individuo giovane , e le epilUi non fi erano inte- 
ramente olfificate ) onde l’ ho paragonato ad uno 
fcheletro di fanciullo , eh’ è preflb a poco nel aie- 
defimo fiato, affine di poter conofeere con maggior 
prccifione le fomiglianze e le differenze , che fono 
tra’l jocko e l’ uomo rifpetto alla figura degli olii . 

La Iella del jocko è a proporzione men groffa 
di quella dell’ uomo j ha minore altezza , minor 
larghezza , ed anche minor lunghezza , benché le 
mafcelle fiano molto più fporgenti all* innanzi . 

L' olTo del cranio ha minor capacità , principal- 
mente nella fua parte pufieriore ; e in generale la 
Iella del jocko è differentilfima da quella dell’ ' 
uomo per la fua figura. Le apofifi mafioide fono 
pochilfimo apparenti. Non eravi punto di futura 
coronale . Le grand’ ali dell’ offo sfenoide non fono 
sì efiefe come nell’ uomo ; effe non fi prolungano 
tra r offo temporale e il frontale fino alP offo pa- 
rietale: al contrario il temporale e’I frontale s’ar- 
ticolano infieme , ed il temporale tocca anche Toffo 
della guancia al difopra dello sfenoide ; il che fa 
una gran differenza nella firuttura della tefia del 
jocko .paragonata con quella .dell’ uomo . Pari- 


1 


92 Defcrizione 

mente la tella del jocko ha minore altezza dall* 
arco zigomatico fino alla fommità. Le mafcelle 
fon più lunghe che nell’ uomo; gli orti proprj del 
nafo fono altresì più lunghi, e non formano pun- 
to di volta trafverfale con quelli della mafcella é 
L’apertura delle nari è lituata più baiTo che nell’ 
uomo , poich’ efla è interamente al difotto delle 
orbite ; elTa ha minore altezza che nell’ uomo , e 
la fua parte inferiore è molto più diftantc dall’ 
orlo alveolare della mafcella , e perciò il mufo 
del jocko è allungato , e ’I fuo labbro fnperiore 
è lunghillimo . Le orbite degli occhi fon più gran- 
di di quelle dell’ uomo : il tramezzo olfeo , che 
le fepara , ha molto minor larg’nezza ; per confe- 
guenza gli occhi fon molto meno dittanti l’nn dall’ 
altro. Le orbite hanno maggior altezza che lar- 
ghezza, mentre negli uomini fono ordinariamente 
più larghe che alte , o per Io meno quette due 
mifnre fono eguali . La parte fuperiore dell’ orlo 
delle orbite è affai fporgente in forma di cordone 
che continua fui baffo della fronte da un’ orbita 
fino all’ altra ; fiffatto cordone dà all’ offo fronta- 
le del jocko una forma dilferentilTìma da quella 
dell’ offo frontale dell’ uomo , e fcmbra che con 
effo termini l’alto della faccia e ne fepari la mag- 
gior parte dell’ offo frontale . La faccia del jocko 
termina al baffo coll’ arco alveolare della mafcella 
fuperiore . La bafe del mento , invece d’ efferc 
fporgente all' innanzi come nell’ uomo, è rotonda 
e inclinata all’ indietro : parimente il jocko lìoit 
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ha punto di mento carnofo , fporgente e diftinto 
dal labbro inferiore per via d’ una piegatura tra- 
fverfale , come il mento dell’ uomo . Ho fatta la 
ftelTa olTervazionc Copra tutte le altre fpeoie d’ani- 
mali , che ho veduti in carne 0 in ifcheletro . 

Nello fcheletro , di cui fi parla , non vi refta- 
vano che due denti , eh' erano il fecondo e’I ter- 
zo mafcellare del lato deliro della mafcclla infe- 
riore . Elfi ralTomigiiavano a quelli dell’ uomo . 

Paragonando le pareti interne del cranio del 
jocko con quelle del cranio dell’ uomo , vi fi tro- 
vano parimente delle differenze affai notabili nel- 
le proporzioni di quella cavità : le Coffe fono men 
grandi ; non vi ha quali neffun velligio della promii- 
uenza deiroffo etmoide , chiamato crejla di gallo re. 

11 jocko è molto diverfo dall'uomo per la fituaf 
zione dell* articolazione della tella col collo , e 
per la direzione del piano del gran foro occipi- 
tale, Q.uello foro e i condili, che fono fui fuo' 
orlo, nel jocko fi trovano fituati più all’ indietro’ 
cioè più vicino all’ occipite e più lunghi dalla fac- 
cia, e per confeguenza l’apofifi bafilare è molto 
più lunga (*) . Supponendo il jocko ritto in pie- 
di come un uomo , il piano del gran furo occipi- 
tale è diretto obbliquamente dal baffo all’ alto , e 


(*) Ideili le Memorie della Reale Accademia delle 
Scienze, anno 17^4. Memoria filile dilferciize 
della fituazione del gran foro occipitale nell’ 
pomo c negli animali . 
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dall’ innanzi all' indietro, di modo che fe nel jo- 
fko e(To fotte prolungato all’ innanzi, apparirebbe 
al difetto della fua faccia . Al contrario nell’ uomo 
quello piano è pretto a poco orizzontale, c fe fof- 
fe prolungato all’ innanzi , patterebbe al difetto 
degli occhi , Quella difterenza tra ’l jocko e l’uo- 
mo relativamente all’ articolazione della tetta col 
collo fa che 1’ nomo avrebbe molto minor facilità 
che il jocko a prefentare il fuo vifo all’ innanzi , 
s’ egli pufalTe le fue mani a terra per metterli 
nell’ attitudine dei quadrupedi , c che il jocko è 
cottretto a inclinar la fua tetta per prefentar la 
fua faccia all’ innanzi , quando è ritto in piedi 
nell’ attitudine dell’ uomo . 

Le vertebre cervicali del jocko rattbmigtiano a 
quelle dell’ uomo , ma le vertebre dorfali fon di- 
verfe da quelle dell’ uomo pel numero ; ve ne fon 
tredici , e per confeguenza tredici cotte da ciafeun 
lato , fette vere c fei falfc 5 ette fon men larghe 
e più grotte di quelle dell’ uomo , Nello fchele- 
tro del jocko , che fa il foggetto di quella Defcri- 
zione , non ettendo lo (terno interamente ottifica- 
to , non vi li diftiuguevano clic i tre primi otti . 
M’ è fembrato che fe 1’ ollìlicazione dello derno 
foffe (lata compiuta , le articolazioni delle cotte 
collo llerno farebbero Hate difpofte come ucll’ uo- 
mo . Le cotte avevano minor curvatura e inclina- 
zione al batto 0 all’ indietro che nell’ uomo , e 
per confeguenza lo derno era più dittante dalla 
colonna vertebrale . i 
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Nello fcheletro , di cui li parla , non eranvi che 
quattro vertebre lombari , ma ho fcoperto che nel 
far quello fcheletro era Hata fopprefla la feconda, 
onde credo che il jocko abbia cinque vertebre 
lombari , come alferifce Tyfon (*) . M’ è fembra- 
to che quelle vertebre c le dorfali non folTero di- 
verfe da quelle dell’ nomo fe non perch' erano a 
proporzione più piccole . 

L’olTo facro aveva cinque faife vertebre come quel- 
lo dell’ uomo , ma era più piccolo , e s’ allontanava 
meno dalla direzione della colonna vertebrale ; era 
pure men concavo lungo la fua faccia interna . 

Il coccix era compollo di quattro o cinque pez- 
zi , come nell’ uomo , ma era più allungato , e 
molto men curvo verfo il catino. Per quelle dif- 
ferenze di direzione e di purvatura il jocko ha 
minor relazione all’ uomo che ai quadrupedi , 
poich’ elfi hanno il facro e le prime vertebre del- 
la coda funate prelTo a poco fulla llefla linea che 
la colonna vertebrale , Tyfon ha offervato che il 
coccix del fatiro era alquanto fporgcnte , c for- 
mava un gonfiamento fulla pelle . 

Gli olii del catino del jocko hanno parimente 
maggior relazione a quelli de’ quadrupedi che a 
quelli dell’ uomo , non folo per la loro direzione, 
ma anche per la loro forma . 

L’ olTo dell’ anca è a proporzione più Inn^o e men 
largo che nell’ uomo , e per confeguenza la fua 


Orang-outang , &c. pag. 69. 
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eretta ha minor lunghezza , il cheMiminiiifce mol- 
to la larghezza dell’ otto . La maggior difFcrcnza 
di lunghezza è in quella dell’ orlo anteriore e dell’ 
incav'atura feiatica ; così la parte dell’ ofib , che 
fi trova tra’l facro e la cavità cotiloidea è lun- 
ghiflìma e dà al catino molto più di lunghezza 
che di lai gliczza , come nei quadrupedi , e al con- 
trario di ciò eh’ è nell’ uomo. L’orlo anterioi'C 
dell’ oflb deiranca non ha fpine: non vi ha pun- 
to di conveffità fulla faccia efterna , nè di conca- 
vità filila faccia interna, come nell’ uomo. Quell’ 
oflb è meno inclinato fulla colonna vertebrale che 
quello dell’ uomo, e per confeguenza il piano dell’ 
ingreffo del catino forma colla colonna vertebrale 
nn angolo più aperto nel jocko che nell’ uomo ,, 
Gli oflì pubi fon più lunghi che nell’ uomo , e 
cojitribuifcono cogli ofiì delle anche a render l’in- 
grelTo del catino più lungo che largo., come nei 
quadrupedi . Gli ofll pubi s’ articolano infieme , 
non folo col loro angolo, come nell’uomo, ma 
anche col loro ramo , come nei quadrupedi , di 
modo che formano una doccia fotte la vagina del-, 
le feimie femmine , come fotto quella delle fem- 
mine degli altri quadrupedi . .. 

La tubcrofità delf il'chio m’ è paruta più gran- 
de che nell’ nomo , bcnclic il jocko. non abbia pun- 
to di callofità fopra queft’ otto , come la maggior 
parte dell’ altre feimie . Il foro ovale è più roton- 
do che nell’ uomo al Cto del fuo orlo , eh’ è for- 
mato dall’ ifchio , pcrc^iè il fuo ramo s’ allontana. 
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di pià dal corpo dell’ offo per unirli al ramo del 
pube , eh’ è parimente più allontanato dal corpo 
di quell’ oflb a cagione della fua unione col ramo 
dell’ altr’ oflb pube * 

L’omoplata è men largo e molto più lungo che 
quello dell’ uomo } per quella forma raflbmiglia 
più all’ omoplata dei quadrupedi * Il becco cora- 
coide I, r acromion e le clavicole ralTomigliano a 
quelle llcfle parti vedute nell’ uomo t 
La difierenza più fenlibile « eh’ io abbia notata tra 
gli ofli del braccio e della cofeia del jocko e dell’ uo- 
mo , confifte nell’ efler l’ olTo della cofeia più corto . 

Nello fcheletro, che ha fervilo di foggetto per 
quella Deferizione, mancavano gli ofli dell avail» 

braccio % della gamba ^ e dei piedi • ^ 

ptcìL folL hrt» 

Lunghezza dall’ eftremità delle ma- 

fcelle fino all’ occipite -■ ' ■" a * 

La maggior larghezza della Iella o. g- 4* 
Lunghezza della mafcella inferiore » 

dalld’^fua eftremità anteriore fino 
all’ orlo polleriore dell’ apofili con- 
diloidea . ■ -I ■, Il i- ■ o. 3* 
Groflezza della parte anteriore dell’ 

, oflb della mafcella fuperlore • o. o. 9* 
Larghezza della mafcella fuperiore 

al filo dei denti canini ■■■■* o. i. 7* 

Diftanza tra le orbite c l’apertura 
delle nari ■ i.. r - , ■ . i — o. o. 5- 

Lunghezza della detta apertura — — o. o. 9. 
Tom. XXVIJI. F 
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pied. foli, liut 

Larghezza ■ ■' 

Lunghezza degli olii proprj del nafo 

Larghezza al fito piu largo 

Larghezza delle orbite ■ 

Altezza ...... 

Larghezza del foro della prim^ ver- 
tebra dall’ alto al baffo 

Lunghezza da un lato all’ altro 

Altezza dell’ apofifi fpinofa della fe- 

ooiula vertebra — 

Larghezza ■ ■ — — 

Lunghezza dell’ ottava colla , eh’ è 


la più lunga 


Lunghezza dello fterno ■ — - ■■ 
Lunghezza del corpo della quarta ver- 
tebra lombare , eh’ è la più lunga 
Larghezza della parte fuperiore dell’ 

offo dell’ anca — 

Lunghezza dell’ offo dal mezzo della 
cavità cotiloidea fino al mezzo del 
lato fuperiore '• — • 
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IL PITECO (a). 

„ TTI fono, dice Arlftotele, degli anl- 
,, V mali , la cai natura è ambigua ed 
„ ha parte di quella dell’ uomo e parte ^ 
„ quella del quadrupede , come i Fiteth} , 
i Kebi e i Qmocefart » Il kebe è un pi- 
,, reco con coda : il cinocefalo è tutto (imi* 
„ le' al piteco , folamente è più grande, e 
„ più forte, ed ha il mufa più innoltrato, 
„ accodanced quali a quello deir alano , e 
„ da ciò appunto egli tira il Tuo nome ; 
„ egli è pure di colLmi più feroci , e ha 
„ i denti più foni che il piteco , e più ft- 
„ miti a quelli del cane Couforme que* 
Tom^XXyilL F * 


(a) Piteco, in Greco; Simia , in Latino; 

Chincbin nella Tartaria , fecondo Rnbmqnisj e 
Sinfin nella China, fecondo il P. du Halde , 
Fithtcur, AriiK. Hifi- «nimaL lib^ II. , ca}’. viri.^ 
Simia , Gefner. nijl, quad^, paa. gqf. fig. ibii. 
Iconv nvad. , pag. 91', fig. ibid. NOTA , Qiiefta è ^ 
la ftena fignra copiata . 
d7wiaT Jonftonr, dt guai. tab. 59. ituejìgurm. 
Sintia Smplicittr dim ^ eauda carni , Ray , SjHt 
qnal , pag. i^v ' . 

Figura- prima ejt taram fimtarum tpt*' caaaai non 
takmt r h* cmitrii facilius fif citiut manfue/iunt\ 
C*ttrifgut foltrtiori i'ngenia pntjlant hiìarìorefgut 
vtrjutiores exijlu 7 tt\. Profpv Alp; Uift. JEgypti^ 
Kb. IV. , tab; so. , fig. I- 

Simia unguibui omnibta pianti fif rotuniatìi , • , * • 

* Le finge . Rrijf. rtgn. «mm,, pag. I8t* 
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fio paOo , egli é chiaro che il piteco e il 
cinocefalo addicati da Arillqtele fono amen- 
due sforniti di coda , poich*^ egli dice che i 
pitechi , che hanno cods, scappellano kebì-^ 
e che il cinocefalo raffomiglia in tutto al 
piteco , eccettuato il mufo eh’ egli ha pii» 
innoltrato, e i denti ch’egli ha più groffi.. 
Arinotele adunque' fa men7.ione di due fpe- 
cie di feimie fenza coda, il piteco e il ci- 
nocefalo,. e d’altre feimie con coda, eh’ egli 
chiama kebi .. Noi però per paragonare ciò 
che Tappiamo con ciò eh’ era- noto ad Ari» 
fintele , offerverento che abbiam vedute' tr« 
ipecie di feimie ,, che non han coda , cioè , 
r orang-outang , il gibbone e il- magot , e 
•he neffuna di quelle tre fpecie è il piteco^i 
poiché le prime- due , cioè , l’ orang-outang. 
,e ’I gibbone non erair certamente note ad 
’ArilTotele ,, non trovandbdi quelli animali 
che.nelle parti meridionali, deli Africa e deir 
Indie> che- a*^fuoi tentpi non erano feoper- 
te^e avendo elTi, de’ caratteri; differenti Ifimi 
da quelli eh’ egli dà al piteco,,^ Ma. la terza^ 
fpecie-,, che- noi’ chiamiamo' magot , è il cu 
necffaJo d- Arifiotele ; egli- ne ha tutt’ i ca*- 
ratter-f non. ha. coda-, ha it mufò come un 
•ane alano ,. e i. denti canini. grolTi e- lunghi :■ 
d- altra, parte egli fi trova comunemente- nell” 
Alia minore- e nelle altre provincie orien- 
tali,, che ai. Greci eran. note- II', piteco- è 
dello, fteffoi paefe ,,, ma- noi non Io. abbiam 
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del Piteco , ’ 

▼e'duttì» e Bon lo conoiciamo che pel tefti*- 
mooio degli Autori ; e benché da vene’ anni 
<la che facciam ricerca di fciraie, quella fpo- 
eie non ci '(ìa mai capitata fono gli occhi, 
non) orante non .dubitiamo eh’ eflTa non eli- 
Aa realnnente del pari che quella 'del cino> 
cefalo. Gefner e Jonllon hanno date delle 
figure di quello piteco^ il Sig. BrilTon lo ha 
indicato come da lui veduto , lo diflingue 
dal cinocefalo o magot, ch’egli pare dino- 
ta come da Ini veduto, e conferma cib che 
ha detto . Arinotele , aHienrando che quelli 
due, animali (o) fi rafTomigliano per to«t’ t 
riguardi , .eccettuato il mufo , eh’ è corto nel 
piteco o jfeimia propriamente detta , e allun- 
M— F j 


(<l) Prima razza delle feimie, qaelle che non haM 
. coda, e che hanno il mufo corto, i. La feimia. 
Ho vedute varie feimie , che non eran diverfe 
'tra loro che'per la grandezza. La loro faccia, 
r le loro orecchie e le loro ugae fono affai fimili 
al vife , alle orecchie « alle ngne dell’ uomo . 
11 pelo , che copre tutto il lor corpo , cccettua- 
* te le natiche che fon nude, è mìTchiato di ver- 
diccio e di gialliccio; il verdiccio domina nella 
' parti fuveriore del corpo , e H gialliccio nella 
parte infetlorc ..... Razza feconda delle feimie, 
‘ quelle che non han coda, ed hanno il mnfo al* 
lungato. I. La feimia cinocefalo : egli non è 
, diverfo dalla icimia che pel fuo mufo allungato 
come quello d’uu cane; d'altra parte le ràffo- 
miglia in tutto . Ne ho veduti varj , che non 
eran tra lor dlverli che per la grandezza. Srif- 
fan regn, mimoL , pag. igy. e 191. 
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gato nel cinocefalo. Abbiam detto che l'cv 
rang-outang, il piteco, il gibbone e’I magot 
ibno i Ioli animali y a cui debbefi a^licace 
il nome generico di f cimi a , perch’ em fono 
i foli, cl^ non han coda, i foli che cam- 
minano più volentieri e più fpefTo io- due 
che fu quattro 'piedi. L’orang-ootang e' fi 
gibbone fono differentiflìmi dal piteco e dal 
magot ; ma perchè quell’ ultimi (ì rallbmi- 
gliano in tutto , eccettuata la grandezza del- 
ie ijulcrìle e la groHezza dei denti cani ni | 
jbtuo flati fovente pre/ì - riroo >per' rattro^} 
fono fempre flati indicati col nome cornane 
di filmi a i ed anche nelle lingue, che han- 
no no nome per le feimie fenza coda e un 
altro per le feimie codate , -non fi è diflinto 
il piteco dal magot ; in Tedefeo fono tut- 
teddue chiamati colio fleflb nome affi e ia 
Inglefe «pev nella fola lingua Greca quelli 
due animali hanno ciafeuno il lor nome. 
Anche la parola cinocefalo è piuttoflo una 
denominazione aggettiva che un fuflantivo 
prozio , e per quella ragione noi ooa l’ab- 
biamo adotuto. 

Dalle teflimonianie degli Antichi ièmbra 
che il piteco Ila il più manfucto e il più 
docile fra tutte le feimie che loro eran note, 
c eh’ eran comuni nell’ Afia qualmente che 
nella Libia e nell’aitte provincie dell’Afri- 
ca, te quali erano frequentate dai Viaggia- 
tori Greci e Romani . CIÒ mi fa prefumere 


d^l Pi te co . f 0;j 

cl*e debbaniì riferire a qyefla fpecie di f«- 
mia i fegaenti paflì di Leone Africano e di 
Marmol. Eglino dicono che le fcimie dalla 
coda lunga , che yeggonfi nella Mauritania, 
c che gli Africani chiamano Mone , vengo- 
no dal paefe de’ Negri , ma che le fcimie 
• fenia coda fon naturali e fi trovano in gran- 
diflima «juantità nelle montagne della Mau- 
ritania , di Bngia e di Coftahtina: „ Effe 
„ hanno, dice Marmol, i piedi, le mani:, 
e fe fi dee dir così, U vifo dell’ uomo'; 
„ hanno .molto fpirito e malizia ; vivono 
d’erba, di-grano ed’ ogni fotta di frutti, 
„ che vanno in truppa a rubare ne’ giardini 
„ o ne’ campi 5 ma prima d’ufcire da’ lor 
„ ricoveri ve n’ ha una che fale fopra un’ 
„ altura da dove fcopre nitta la campagna, 
„ e quando non vede perfona veruna , dà il 
„ fegno alle altre con un grido per fari* 
„ ulcire, e mentre fon fuori , efia non fi 
,, move di là 5 ma tofto che fcorge compa- 
„ rire qualcuno , getta altiflìme grida , e 
,, tutte faltando d^ albero in albero fi fal- 
„ vano nelle montagne. E’ una cofa mira- 
„ bile il vederle fuggire ^ poiché le femmi- 
„ ne portano fui for dorfo quattro o cinque 
,, figli , e non lafciano con tutto ciò di far 
„ de gran falti di ramo in ramo. Se ne 
4, prendono., in quantità , con diverfe inven- 
„ zioni, bench’efle fieno. molto aftutei al- 
M lorchè divengono feroci , mordono , ma 
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„ per poco che vengano accarezzate s*addi> 

,, mellicano facilmente , recano un gran dan- ' 
„ no ai frutti e al grano j perché non fan- 
,, no altro che cogliere , tagliare e gettar 
,, per terra fia e0b maturo o no, e ne man- 
„ dano in rovina molto pih di quello che 
,, mangiano e feco trafportano. Quelle che 
fy tono addimefìicate , fanno delle cofe in- 
„ credibili , imitando l’ uomo in tutto ciò 
„ che veggono (j) Kolbe riferifce ^ preC- 
fo a poco i mede/imi fatti a prof olito delle 
fcìmie del Capo di Buona-fperanza , ma daU < 
la ligura e dalla delcriztone, eh* egli ne dà, 
ii vede che tali feimie fon babbuini , che 
hanno una coda corta , il mufo allungato , 
le ugne aguzze ec, , e che fon anche mol- 
to più groflie e più forti delle fopraccennate 
feimie della Mauritania (^). Si pub adun- 
que prefumere che Kolbe abbia copiato il 
palio di Marmol , ed abbia applicate ai bab- 
buini del Congo le naturali abitudini dei 
pitechi della Mauritania, 

Il piteco , il magot e il babbuino , che 
noi abbiam chiamato papione , erano tutti 
e tre noti agli Antichi : parimente quelli 
animali fi trovano nell’ Alia minore , nell’ 
Arabia , nell’ alto Egitto e io tutta la par- 


fa) L’Africa di Marmol. Tovt. /. , fag. 57. 
(0 in fc^;uito l’articolo del Papioo«. . 
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te fettentrionale dell’ Africa ; fi potrebbe adun> 

• que applicare egualmente quello palTo di Mar- 
^mol a tutti e tre. Ma egli è chiaro eh’ elfo 
■on conviene al babbuino , poiché non vi fi 
parla che di feimie fenza coda ; e cib che mi 
fa credere che quello Autore abbia parlato 
non già del magot ma dei piteco, fi è che 
il magot non è facile ad addimellicarfi , e 
che ordinariamente non produce che due fi- 
gli, e non già quattro o cinque, come dice 
-Marmol ; -il -piteco a r con trario , eh’ è più 
piccolo , ne dee produrre di più', "d’altra par- 
ate é più manfueto e più docile del magot', 
che non fi addimellica che con fatica e non 
mai perfettamente. Mi fon convinto per 
tutte quelle ragioni che il citato' paflb degli 
Autori Africani non al magot ma al piteco 
debbefi riferire. Lo flefib dee dirfi di quel- 
lo di Rubruquis , ov’ è fatta menzione delle 
feimie del Catbay : egli dice „ eh’ effe han- 
„ no in tutto la forma e le maniere degli 
,, uomini .... ; che non fontf più alte d’uà 
„ braccio e tutte coperte di peli ; che abi- 
„ tano in caverne 5 che per prenderle vi li 
„ portano delle bevande forti e' da fare 
„ ubbriacare .... ; eh’ effe vengono tutte 
„ infieme a gufiate fiffatta bevanda , e 
„ gridando ehinchìn , per cui fi è loro 
„ dato il nome di thìnchin , s’ ubbriacano 
„ sì bene che s* addormentano , di modo 
„ che i Cacciatori le prendono facilmenr 
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.*» te ( 4 ) Quefti «arattefi qon convengo^ 
che' al piteco , e niente affatto al magot^ 
Noi abbiam veduto vivo quelf nUitno e uon 
.r abbiamo mai fentito gridare Mnchinj 
d’altra parte egli ha molto pib d’un brac- 
cio d’altezza, >e rallbnaiglia meno alfuomo 
di quello che dice l’Autore - Abbiamo avu- 
te le medelìme ragioni per applicare al pi- 
teco e non già al magot la £gura e l’ indi- 
cazione di Proipero Alpino, colla quale egli 
afficura che 4e piccole Icimie fenza coda, 
che ha vedute in Egitto , i addtmelHcano 
più prefto e pih facilmente che le altre, 
che hanno maggior intendimento e indu- 
flria , e che Ibno altresì pih allegre e più 
piacevoli di tutte le altre- Ora il magot è 
d’una datura grolfa -e affai grande, è fuci- 
do, trillo, feroce, e non s’ addomeflica che 
per metà - I caratteri adunque , che Profpe- 
ro Alpino qui dà alla fua fcimìa fènza coda, 
non convengono per neffun modo al magot, 
e non poffono appartenere ad altro animale 
che al piteco. 

Caratteri diflintivi di quefia fpecie^ " 

Il piteco è affatto privo^di coda, non ha 
i denti canini più grandi a proporzione dì 
quelli dell’ uomo , ha la faccia piatta , le 


(a) Relations «le Rubru^uis, f 4 tg, 176. Juiv. , 
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ngne parimente piatte e ritoniate come 
quelle dell' nomo , cammina fopra i Tuoi 
due piedi, ha circa un braccio , cioè tutto 
al più un piede e meizò cTaltezia ; il fuo 
naturale è tnaniueto, e fì addimeUìca facil- 
mente > Gli Amichi hanno detto che la 
femmina è foggetta ai meUrui periodici , t 
l’analogia non ce ae laTcia dubitare ^ 
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IL GIBBONE {a), 

: ' I ' s I 

,XL Gibbone fi tien fempre ritto folla per- 
J fona , anche qnando cammina a quattro 
piedi ^ perchè le me' braccia fono eguaimer>> 
te lunghe che il foo corpo e le foe gambe. 
Noi l’abbiam veduto vivo, e non aveva tre 
piedi d’altezza , ma era giovane ed era in 
ifchiavitìi ; perciò fi dee prefumere eh’ egli 
non avefi'e peranco acqnifiate tutte le foe 
dimenfioni , e che nello fiato di natura, 


■fo) Gibbane , quefto è il nome, fotto il quale U 
Sig. Diipleix ci ha data quefta feimia , eh’ egli 
aveva portata dalle Indie orientali : dapprincipio 
ho creduto che quella parola foife Indiana , ma 
facendo delle ricerche fopra la nomenclatura 
delle feimie , in una nota di Dalcchamp fopra 
Plinio ho trovato che Strabone ha dinotato il 
Vrphus colla parola hTriporr , da cui probabilmen- 
te è derivata la parola Guibon^ Gibbone . Ecco 
41 paflb di Plinio , colla nota di Dalechamp) 
Fompeii manni , priinum letdi ofìcnderunt ex 'JEtkio- 
fitt qms vocant cephos (*) quorum ptdes poflo- 
riores pedibui bumaitis iÈJ’ cruribus , prioret mani- 
tus fuere Jìmiles } boc animai pojiea Roma non 
vidit .. 

Cepbos') Strabo, lib. ly. K*r»r» vocat , tjfeqtie 
tradii factt fatyro Jìmiltm . Dal. Plin. Rifi. nat. 
iib. Vili. cap. XIX. Nota. Mi pare che il Cebus 
dei Greci , e il Ccpbus di Plinio , che fi debbo- 
no pronunziare Rebus e Ktphus potrebbono bene 
derivare nriginariamente da KophoKophin, che 
In Ebrea e in Caldee h il oome della feimia . 
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^and’è adulto arrivi per lo*meno a quatv 
rro piedi ‘di aitezia . Egli non h»* rtdfun» 
apparenza di coda r il carattere però , che- 
evidentemente ia diliingue dalle altre fcì- 
mie, è una pródigiofa grandezza delle fue- 
braccia , che fimo- egualmente lunghe che it^ 
aorpo e le gambe prefe iniieme, di modo- 
che r animale dandt) ritto fu- i Tuoi piedi di 
dietro ) le fue mani toccatr terra tuttavia , e 
pub camminare a quattro piedi , lenza che- 
li fuo- corpo fi- curvi . AH’ intorno- della fàc- 
cia egli ha un cerchio di peli grigi , coficch”- 
eflfa fi prefenta come le foffe- circondata d?una 
cornice rotonda , il che dà a quefta fcimia 
un’ aria molto ftraordinariav T fuoi occhi fon 
grandi y ma incavati le fue orecchie nude 
e beo orlate y la fua faccia piatta, di color 
cafiaeno e molto- fimi le a quella dell’ uomo. 
Il gibbone dòpo l’^orang-ouiang e il piteco 
è quello,, che maggiórmente sJ accoderebbe 
alla figura umana , fe la lunghezza eccediva 
^lle fue braccia non lo- rendeffe difforme \ 
imperciocché nello dato di natura anche l’uo- 
mo avrebbe una fembianza molto- drana;. la 
barba e i- capelli fe fodero negletti , foriTTe- 
rebbero> intorno al fuo vifo una cornice di 
pelo molto fimile a quello ,, che circonda la 
fàccia- del gibbone . i 

Quedb gibbone ci è parato d^utr naturai 
tranquillo ,, e di codurni molto dolci;, i fuoi 
travimenri. non eraao. néteoppo. afpri nè tfop- 
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po precipitati ; prendeva manfaetamente ci&^ 
che gli (r dava a mangiare v veniva nodrito 
di pane^ (Ti fratti, di mandorle, ec. Egli 
temeva molto il freddo e i’ umidità, e non 
ha vivuto- langOxtempo fuori del Aio paefe 
narfo. £’ originario delle fndie orientali, 
particolarmente delle terre di Coromandel , 
di Malata e (felle Ifole Moluche (/r). Sem- 
bra eh’ egH A trovi parimente nelle provin- 
de meno meridìonalf , e che debbafi riferire 
al gibbone la Aimia del regno di Gannaure 
hontiera della China, che alcuni Viaggiatori 
hanno radicata fotto il nome di /ep (S), 

Del 


(•) Il P. le Comte dice di aver vedute nelle Mo- 
fnehe una fpecie di feimia , che camminava' na« 
•uralmente {opta i ftioi dire piedr , fi fervivi 
delle Ihc braccia come un uomo , aveva il vifo 
prelTo a poco come quello d' un Ottentotto, ma 
‘ U coepo' tntto coperto d’ una fpecie df lana gri- 
giz, era efatkanrente come un ranciullo ed efpri- 
meva peifettaniento lo fue .paflìoni e i firoi ap- 
petiti. Aggiugne che quefie feimir fono d’ ua 
naturai manfuetìifinio , che per mofirare la loro 
affezione alle perfbne, che conofeevano , le ah- 
. bracciavano e le baciavano con trzfporti fingo- 
lari , che una di tali feimie da Lui vedute avevi 
per lo meno' quattro piedi di altezza , ed eri 
cliremamente deftra ed anche più agile, Jlf/~ 
ptafrrs f»r [a Chine , far Louìr fé Comte, fng.S^o. 
(h) Nel regno di. Gannaure, frontiera della China, 
Il trova na animale , eh ' i molto raro, e che 
gli abitanti chiamano fif! : egli ha quau la for- 
ma umana , fe braccia molto lunghe , il corpo 
oeio a pelbfó c cammina molto leggiermente 
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Del refto quefta fpecie fuol variare per la 
la grandezza e pe’ colori del pelo : ve ne 
fon due nei Gabinetto, il fecondo de’ quali 
benché adulto è molto più piccolo del pri- 
mo , e non ha che del bruno in tutt’ i lìti 
ove l’altro ha del nero. Ma ficcom’elTi fi 
raffomigliano perfettamente per tutti gli al- 
tri riguardi , così non dubitiamo che non 
fiano tutteddue d’ una fola e medelima fpecie . 

Caratteri dijìintivi dì quefla fpecie» 

Il gibbone non ha coda; ha le natiche 
pelate con leggieri callofità ; la fua faccia 
è piatta , bruna e circondata tutt’ all’ intor- 
no d’un cerchio di peli grigi ; egli ha i 
denti canini a proporzione più grandi di 
quelli dell’ uomo ; ha le orecchie nude, nere 
e ri rondate ; il pelo bruno o grigio fecondo 
l’età o la tazza ; le braccia eccelTivamente 


e molto pretto . Ricucii des voya"es , ^c. Rouen, 
1716. Tom. III., pag. 168. NOTA. I. Q.iicfto 
carattere delle braccia molto lunghe non appar- 
tiene che a quella fcimia , e per confegucnza 
dinota affai chiaramente che il fefè è lo fteffo 
che il gibbone. NOTA. 2. Si può prefiimere 
che la parola fefi derivi da jtfef 0 ffjef, nome 
del babbuino nelle provincie dell’ Africa vicine 
all’ Arabia , e che li fia trasferito quello nome 
dal babbuino al gibbone j imperciocché il bab- 
buino non ha le braccia più lunghe delle altre 
feimie . 
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lunghe ; cammina fu i fuoi due piedi d! 
dietro ; ha due piedi e mezzo o tre piedi 
di altezza. La femmina è reggetta» come 
le donne , ai meflrui periodici • 
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DEL GIBBONE. 

I L gibbone [tav. II. 'ì ha la teda rotonda, gli 
occhi grandi e incavati , il nafo piatto, le orec- 
chie rotonde e orlate preflb a poco come quelle 
dell* uomo. Vi fono delle callofìtil fulle natiche 
ma non vi ho ritrovata nelTun’ apparenza di coda. 
Le gambe anteriori fono molto più lunghe delle 
pofteriori e ecceffivamente lunghe , poiché dando 
l’animale ritto in piedi, e tenendo pendenti le 
fue gambe anteriori, le loro dita toccavano terra . 
Ho udito dire che quello , che ha fcrvito di fog- 
getto per qncda Defcrizione , tenevafi fpe{To nella 
detta attitudine. Il contorno degli occhi, il nafo 
c r edremità delle due mafcellc eran nnde e di 
color bruno. Eravi una fafcia in forma di circo- 
lo , formata da peli grigi , che pafTava al difopra 
degli occhi , fulle guance , e fotto la mafcella infe- 
riore : fitfatto circolo grigio dava un’ aria molto 
Tom. XKl^III. G 


(■') Tali calloGtà fon formate da un’ unione della 
peli* alle tuberofità delle offa ifcbie , Fu cui 
havvi una piccola faccia coperta da una pelle 
callofa e nuda : in quedi due fiti le natiche 
fembrano elfer pelate , e perciò le callofità , di 
cui fi parla , fi polTono anche dinotare co i nomi 
di natiche pelate . Non ho notato quedo carat- 
tere in verun fapajous, nè in venin fagoino. 
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ftraordinaria alla faccia ili quella fcimia . Le orec- 
chie eran nude e di color nericcio. 11 pelo della 
♦ella , del collo , del dorfo , dei lati del corpo 
e delle gambe era nero : quello che copriva la 
faccia fuperiore dei piedi aveva un color grigio : 
la pianta era nuda e di color nero ; le ugne eran 
parimente di quello colore. 

fiei. poli, 

Lunghezza del corpo intero , mifu- 
rato in linea retta dall’ ellremità 
del mufo fino all’ ano ■ ■ ■ - i. 3. 6. 

Lunghezza della tella dall’ ellremità 

i del mufo fino all’ occipite — — — o. 4. 4. 

Circonferenza dell’ ellremità del mufo o. 4. J. 
Circonferenza del mufo prefa fotto 
gli occhi — — — o. 5. 3. 

Contorno dell’ apertura della bocca - o. 2. 3 - 

Dillanza tra le due nari o. o. i, 

Dillanza tra l’ ellremità del mufo, e 

1 l’angolo anteriore dell’ occhio — o. 4. 3. 

Dillanza tra l’ angolo polleriore , e 

l’orecchia — - o. o. ii- 

i Lunghezfa dell' occhio da un angolo 

all’ altro ■ ' ■ ■ i*. . . . o. o. 6 . 

Apertura dell’ occhio ————— o. o. 4. 
Dillanza tra gli angoli anteriori degli 
occhi ' — ■ ' I. I . o. o. 10- 

Circonferenza della tella prefa tra gli 

occhi c le orecchie o. 9. 6> 

Lunghezza delle orecchie — — o. o. 7. 
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pìed. poli. Uh, 


Larghezza della bafe mifurata fulla 
curvatura efteriore - 
DiUanza tra le due orecchie prefa al 
baffo ' ■ ■ — 

Lunghezza del collo —————— 

Circonferenza del collo — 

Circonferenza del corpo prefa dietro 

le gambe anteriori — 

Circonferenza al fito più groffo — 
Circonferenza dinanzi le gambe po- 
- fteriori ■ ■■■ 

Lunghezza dell’ avan-braccio dal go- 
mito fino alla giuntura della mano 
Circonferenza della giuntura — 
Lunghezza dalla giuntura fino all’ 
eflremità delle tigne — 

Lunghezza della gamba dal ginocchio 
fino al tallone - 1 — 

Lunghezza dal tallone fino all’ eftre- 
mità delle ugne - 


bre. L’epiploon s’ eftendeva fino al pube. Lo fto- 
maco trovavafi m maggior parte a finiflra che a 
delira. Il fegato era interamente fituato nel lato 
deliro . 
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Il duodeno era molto corto i e fi ripiegava all* 
indentro .{uaii all’ ufeir dallo llomaco . Il digiuno 
faceva i fuoi giri Jnella regione ombelicale e nel 

laro finillro fopra quelli dell’ ileo , che s’ ellendc* 
G 2 
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vano pure nella regione iliaca ftniftra . Il cieco 
era fituato nella regione ipogaftriea e diretto dall’ 
innanzi all’ indietro. 11 colon s’eftcndeva all’ in- 
nanzi nel lato deliro , palTava da delira a finiftra 
dietro lo llomaco , li prolungava all’ indietro lun- 
go il lato Cniflro fopra gl’ incellini tenui, e li ri- 
piegava full’ orlo del catino prima di unirli al 
retto, eh’ era molto corto. 

Gl’ intellini tenui avevan tutti prefld a poco la 
ftelTa grolTezza , eccettuato l’ileo [AB, tav.IV,^ 
fs- 3 > che s’dmpiccioliva avvicinandoli al cieco 
£CJ. Quell’ inteftino era grolTo e corto, c termi- 
nava con un’appendice [DE] che aveva cinque 
pollici di lunghezza , e circa due linee e mezzo 
di diametro. 11 colon [FG] era groffilTimo vici- 
no al cieco, e incurvato alla dillanza di due pol- 
lici e mezzo in circa dal detto inteftino. Il rcfto 
del colon G diminuiva di grolTezza accoGandoG al 
retto . Sul colon eranvi tre fafee tendinofe . 

Il fegato [ tav. IV . , fig. a. ] era divifo in due 
parti per via d’ una fcilTura [ A ] poco profonda , 
nella quale palfava il legamento fofpcnforio . La 
parte deGra del fegato era più grande che la Gni- 
Gra : alla loro radice G trovava un lobetto [ B J . 
QueGo fegato aveva un color rolGccio , più palli- 
do nel fuo interno che all’ (Gemo . Elio pefava 
cinque once tre dramme e mezzo . 

La vefcichetta del Gele[C,/fli'./I^.,]ff .s.Jera verdic- 
cia c Gtuata lolla faccia poGeriore del fegato, vicino 
alla feiflìura, ove G trcvaia il legamento fofpcxiciia . 
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La milza [ tav. IV. , jig. 3. ] era Ctuata contro il 
fondo dello ilomaco. La fua figura s’accodava a 
quella d’ un triangolo , la cui bafe fofle al baffo 
e la fommità all’ alto . Effa aveva efteriormente 
e interiormente un color rollìccio , e pefava due 
dramme. 

Il pancreas aveva una forma allungata , e $’ e- 
{tendeva dal duodeno fino alla milza. Effo raffo- 
migliava molto al pancreas dell’ uomo . 

Il rene tinidro era più innoltrato che’l dedro 
d’ un terzo in circa della fua lunghezza . Edì 
avevano una forma predo a poco ovale. La loro 
faccia fuperiore era j>iatta , e l’ inferiore convef- 
fa: la cavità era poco profonda. La maggior par- 
te dei capezzoli ^ano attaccati gli uni agli altri. 
La piccola pelvi era poco edefa. > 

Il polmon dedro era compodo di quattro lobi , 
fituati e proporzionati come nella maggior parte 
degli animali quadrupedi. Nel polmon finidro non 
eravi che un lobo , ma era divifo per via d’una 
profonda feiffura in due parti , l’ anteriore delle 
quali era più piccola dell’ altra . Il cuore radbmt- 
gliava molto a quello dell’ uomo per la fua figura 
e per la fua fitiiazione. 

La lingua era larga , groda e rotonda all' edre- 
mità . La parte anteriore era coperta di papille 
. piccolidìme e di tubercoli rotondi e bianchi. Sul- 
la parte poderiore eranvi delle grode papille 
e varie glandule a calice , due delle quali erano 
fituate fui mezzo della Ikigua , ma da ciafeua 

G 3 
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lato, a quattro linee di dillanza l'nna dall’altra. 
Il lor diametro era d’ una linea in circa . 

Il palato era attraverfato da fei folchi molto 
larghi e poco elevati : elTi erano feparati per mez- 
zo d’un folco longitudinale, e ciafeuna delle loro 
parti era convelTa all’ innanzi. La parte poiterìo- 
re del palato aveva un color nericcio. L’epiglot- 
tide era poco fporgente e tagliata in quadro alla 
fua eftremità. 

Il cervello era molto grande; s’eftendeva tanto 
lungi nell- occipite quanto il cervelletto . Il cer- 
vello pefava due once due dramme e quarantotto 
grani , e ’l cervelletto quattro dramme e dodici 
grani . 

Ecanvi due capezzoli fui petto , uno da ciafeun 
lato . Effi non eran dittanti l’ un dall’ altro che 
quindici linee. 

La vulva era fituata tra due calloGtà [AB, tav. 

/g. I. ] unite agli otti ifchj ; ciafeun d’ etti aveva 
un pollice di lunghezza e nove linee di larghezza; 
non eran dittanti l’ un dall' altro che tre linee 
in circa. 

Le labbra della vulva [C] eran poco grofle , c 
la fua parte anteriore terminava con un piccol becco 
curvato al baffo . La ghianda della clitoride non 
era etteriormente apparente ; non vedevafi che il 
prepuzio [ D ] che formava il becco inferiore della 
vulva, di cui 0 è fatta menzione. La vefcica [A, 
fig. 2 . ] aveva minor diametro nel mezzo che alle 
due eftremità. Gli orli dell’ orifizio [B] erano iu- 
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crefpati ; il corpo terminava con due prolungamenti 
motto corti [ C D ] e differentiOìmi dai corni della 
matrice degli altri animali: leovaje [KF,/g.i. e i. ] 
avevano una figura accoftanteiì all’ ovale , e un co- 
lor gialliccio pallidiflìmo . Si fon rapprefentate 
fig. a. le pareti interiori [G H] della vagina ; l’ ori- 
fìzio [I] dell’ uretra contralTegnato da uno Hiletta 
K L , e le trombe [ M N J della matrice . 

piti, foli. Uh. 

Lunghezza degl’ interini tenui dal pi- 
loro fino al cieco ■ — 7. o. o. 

Circonferenza del duodeno — — o. a. 3. 

Circonferenza del digiuno o. 2. 6. 

Circonferenza dell’ ileo nei lìti più 
groffi ' o. a. 9. 

Circonferenza nei lìti più fottili— o. 2. 2. 
Lunghezza del cieco———-— o. i. 2. 
Circonferenza del cieco al (ito più 

groflò — — ■ — o. 6. o. 

Circonferenza al fito più fottile — o. a. o. 
Circonferenza del colon nei fiti più 
groffi ' .. I - - o. IO. o. 

Circonferenza nei fiti più fottili — ■ o. 3. 9. 

Circonferenza del retto vicino al colon o. 3. 4. 
Circonferenza del retto vicino all’ ano o. 5. o. 
Lunghezza del colon e del retto prefi 
infieme — i. 7. <j. 

Lunghezza del canale intefiinale in 
intero , non comprefo il cieco — 8- 7* 

Gran circonferenza dello ftoniaco — i* *• 6* 

G 4 
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fied. foli. Un. 


Piccola circonferenza - 
Larghezza della piccola curvatura , 
dall' angolo che forma la parte de> 
lira fino all' efofago - ■' — ' ■ - 
Profonditi del fondo dello llomaco— • 
Circonferenza dell' efofago — — — 
Circonferenza del piloro — — 
Lunghezza del fegato ' ■ 

Larghezza - ■■ 

La fua maggior grolTezza 

Lunghezza della vefcichetta del fiele 
Il fuo maggior diametro ' • — 

Lunghezza della milza ■ ■ — — 

GrolTezza nel mezzo '■ ' 

GrolTezza del pancreas ■ — 

Lunghezza dei reni ■ ' — 

Larghezza . . ■ - ■ - 

GrolTezza - ■■ ■■ — . - — 

Lunghezza del centro nervoTo del dia- 
framma , dalla vena-cava fino alla 
fua punta ■ - 

Larghezza ■■■■-■ - ... . - 

Circonferenza della bafe del cuore — 
Altezza dalla punia fino all’ origine 
dell’ arteria polmonare — 

Altezza dalla punta fino al Tacco pol- 
monare • — ~~ 

Diametro dell’ aorta prefo elterior- 

mente ■ ' 


O. IO. o. 


o. I. 8. 
o. 8. 
o. g. o. 
o. I. 6. 
o. 2. IO. 
o. s- 3 * 
o. I. 3 * 
o. I. 9 * 
o. o. 7. 
o. 2. t. 
o. o. 4. 
o. o. 3. 
o. I. 8> 
o. I. o. 
o. o. 8. 


o. I. o. 
o. I. 3. 
o. 4. 9 - 

q. 1. ^9. 

o. 1. 6. 

o. o. 3. 
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o. 

SI* 

I. 

o. 

o. 

s- 

o. 

o. 

9. 

o. 


9- 

o. 

2 . 

3. 

o. 

I. 

4. 

o. 

o. 

II. 

o- 

I. 

IO. 

o. 

o. 

IO. 


Lunghezza della lingua— — — 

Lunghezza della parte anteriore dal 
freno fino all’ eftremità — — 

Larghezza della lingua - 

Lunghezza del cervello -■ — — 

Larghezza ' ■ ■ ■ 

GroHezza . , 

Lunghezza del cervelletto ■ — 

Larghezza — 

Groflezza ' ' 

Nel Gabinetto del Re vi ha un’ altra fcimia 
itav. III. ] fomigliantillìma al gibbone [tav. II. ] , 
ma molto più piccola : bench’ e(Ta (ìa difeccata e im« 
bottita , fi poflbno nondimeno avere le fue mifure 
con bafievole preci (ione , perchè fi fon lafciati tut- 
ti gli olfi fotto la pelle . Efla è circa un terzo men 
grande del gibbone , che abbiamo qui dietro de- 
fcritto . Il piccol gibbone fembra aver tutte le pro- 
porzioni del grande ; ha le gambe e i piedi ante- 
riori egualmente lunghi ; le fteffe fattezze nella 
faccia i la ftcìTa forma nelle orecchie e nelle ugne ; 
lo fteflb colore fulla faccia , Tulle orecchie , filile 
tigne e fulla pianta de’ piedi : ha le natiche pelate 
e fenza verun’ apparenza di coda ; finalmente raf- 
fomiglia perfettamente al gibbone per la fua figura . 
Egli ha pure la faccia circondata di peli grigj , 
che formano un cerchio fui baffo della fronte , 
Tulle tempia , Tulle guance < fotto la mafcella in- 
feriore: i Tuoi quattro piedi Tono parimente coperii 
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4i peli grigi , ma i colori del pelo delle altre parti 
del corpo fon diverfi da quelli del gibboii grande . 
La teda , il difotto e i lati del collo , la parte an- 
teriore del dorfo , le fpalle , il braceio , e la faccia 
edema dell’ avan-braccio fon di color bruno e non 
già nero : il difotto del collo , la faccia interna 
deir avan-braccio , il petto , il ventre , la cofeia , 
i lati del corpo e la gamba propriamente detta ^ 
non fon di color nero , come fui gibbon grande * 
ma di color grigio mifchiato di bruno : la parte 
poderiore del dorfo e la groppa hanno un color 
grigio , e non già nero • Io non fo fe queda dif- 
ferenza di colore dal grigio al nero non provenga 
che dalla differenza dell’ età , fiipponendo che ’l 
piccol gibbone fia della medefima fpccie che’l gran- 
de , ma di un’ otà meno avanzata . Egli è certo 
che quede differenze di colori non provengono dalla 
differenza del feffb , poiché quedi due animali era- 
no femmine . Il pìccolo fu portato da Malaca, dal 
Sig. Comandante Godeheu , c il grande da Pondi- 
cheri , dal Sig. Dupleix . 

La teda dello fcheletro [tav. LV. ] del gibbon 
grande è meno allungata di quella del jocko : il 
cranio ha maggior ellenfione al ftto dell’ occipite: 
r offb frontale è piatto : 1' orlo fiiperiorc delle or- 
bite è molto meno fporgente ; il pieeoi cordone 
eh’ eifo forma non s’ edende da un occhio all’ altro 
come nel jocko . Al coufiario lo fpazio , che fi 
trova tra i due occhi al difopra del nafo , è un 
poco incavato . Lo orbite degli occh) hanno mag- 
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gior larghezza che altezza come nell’ uomo : il tra- 
mezzo olTeo , che fcpara le due orbite , è più largo 
che nel jocko , e prefTo a poco egualmente largo 
che nell’ uomo . Gli olii proprj del nafo fon molto 
più lunghi di quelli dell' uomo , ma men lunghi 
di quelli del jocko: parimente l’ apertura delle nari 
non è interamente al difotto di quelle delle or- 
bite , e la fua parte inferiore è meno diftante dall’ 
orlo alveolare della mafcella , il che rende il mufo 
meno allungato . Cosi il gibbone ha maggior rela- 
zione all’ uomo che al jocko per le proporzioni 
delle orbite degli occhi e per l’ intervallo , eh’ è 
tra eflì , per la fituazione dell’ apertura delle nari , 
eh’ è fitnata in parte tra le orbite , e per la piccola 
dillanza che fi trova tra l’apertura delle nari e Torlo 
alveolare della mafcella ; il che fa che il labbro 
fuperiore del gibbone è men lungo di quello del 
jocko e più fimile a quello dell’ uomo . La forma 
della mafcella inferiore è preffo a poco la fteffa 
in amendue quelli animali. 

I denti del gibbone ralTomigliano a quelli dell' 
uomo pel numero e per la fituazione , ed anche 
per la forma , eccettuati i canini , che fon puntuti 
e molto più lunghi : quelli del difopra hanno una 
leggiere fcanalatura longitudinale fui lato interno. 

Le vertebre cervicali fon diverfe da quelle dell' 
uomo e deir jocko, perchè l’apofiQ fpinofa della 
prima è più lunga , e perchè quelle delle altre ver- 
tebre non fon forcute . 

II gibbone non ha che dodici vertebre dorfali 
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com2 l’ uomo , e dodici colle da ciafcun lato , fette 
v-re e cinque falfe i effe non fono si groffe come 
qncUe del jocko • Lo (terno è comporto di fei olTi , 
i primi de’ quali raffbmigliano a quelli del jocko 
e deir uomo . Le prime corte , una da ciafcun lato, 
s’ articolano colla parte anteriore del prim’ offo del- 
lo (terno ; l’ articolazione delle feconde corte è tra 
’l primo e ’l fecond’ o(To dello (terno ; quella delle 
feconde tra ’l fecondo e ’l terz’ offo , e così di fe- 
■ruito fino alle fede c fettime colle , che s’ artico- 
lano tra ’l quinto e ’l feft’ offo dello (terno . 

Le vertebre lombari fono al numero di fei , onde 
ve n’ha una di più che nell’ uomo c nel jocko. 

L’ offo facro non è comporto che di tre falfe ver- 
tebre . Nel coccide dello fcheletro , fu cui è (lata 
fatta querta deferizione , non eranvi che tre pezzi , 
ma mi è fembrato che mancaffe per lo meno un 
pezzo del coccide • 

Gli effi del catino fon diverfi da quelli del jocko , 
perchè gli offi delle anche fono più ftretti e per- 
chè il piano dell’ ingreffo -del catino è fulla lleffa 
linea che la'colonna vertebrale : per quello riguardo 
il gibbone ha anche maggior relazione ai quadru- 
pedi che al jocko . La tuberofità degli olii ifchj 
è molto più grande che nel jocko , cd ha una fa- 
feia piatta , fu cui era la callofità , che lì trova 
da ciafcun lato dell’ ano fuUa pelle del gibbone . 

L’ omoplata e le clavicole fon poco differenti 
da quelli ftelfi orti veduti nel jocko. 

Gli oCfi del braccio e dell’ avan-braccio hanno 
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vma lunghezza ecceflSva . L’ ofTo del braccio è più 
lungo di quello della cofeia : gli offi dell’ avan-brac- 
cio fon molto più lunghi di quelli della gamba , 
al contrario di ciò che vedeli nell’ nomo , imper- 
ciocch’ egli ha gli olii del braccio e dell’ avan*bra- 
cio molto men lunghi di quelli della cofeia e della 
gamba . Gli offi dell’ avan-braccio del gibbone fon 
molto più allontanati l’un dall’ altro che nell’ uomo. 

11 carpo è compo&o di undici offi , quattro nel 
prim’ ordine , quattro nel fecondo e tre foprannu* 
merarj (*}. Gli offi del fecond’ ordine fon iituati 
come nell’ uomo , relativamente agli offi del me- 
tacarpo , ma ne fon diverfi per la figura , princi- 
palmente il quarto , eh’ è più lungo del terzo che 
corrifponde al grand’ o(To del carpo dell’ uomo , 
di modo che mette capo al fecond’ olTo del prim’ or- 
dine . Il terz’ offo di queft’ ordine è fituato fui quar- 
to del fecond’ urdine , e tocca il quinto del prim’ 
ordine , che corrifponde al pififorme dell’ uomo , 
ma è bislungo come nella maggior parte dei qua- 
drupedi. Il primo dei foprannumerarj fi trova fitua^ 
to full’ unione , eh’ è tra ’l terzo e ’J quart’ clTo 
del prim’ ordine . Il fecond’ olTo foprannumerario 
è molto piccola e fituato al lato interno del carpo, 
in parte contro il prim’ offo del prim’ ordine , e in 
parte contro il prim’ offo del fecond’ ordine Il 
terz’ offo foprannumerario è tra i due ordini del 
carpo al difotto del primo e del fecond' offo del 

a*) Prima di quella deferizione non fe ne copofteva 
che uno. 
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pnm' ordine, e al difopra del fecondo e del terz* 
o(To del fecond’ ordine. 

Il tarfo è ^:o.mpofto di fett’ olii come nell’ uomo . 
11 primo cuneiforme è molto men groflb di quello 
dell' uomo . ^el gibbone vi ba di più un ottavo 
oQb lìtuato al lato efterno del tarfo , al lìto ove 
il calcagno tocca il cuboide. 

Gli olTi del metacarpo e dei diti fono a propor- 
2 Ìoue egualtnente lunghi che quelli dell’ avan-brac- 
-ciò e del braccio . Ma il pfim’ offa del metacarpo 
è molto men lungo che gli altri , e la prima fa> 
lange del pollice ha parimente a proporzione minor 
lunghezza che nell’uomo. 

Gli ulTi del metatarfo e degli ultimi quattro diti 
hanno una lunghezza proporzionata a quella degli 
otn della gamba e della cofeia . Il prim’ otTo del 
Uictatarfo ha minor groflezza che quello dell’ uomo, 
ed è molto allontanato dal fecond’ olTo colla fua 
•eftremftà;aiTtcriore,. Le due falangi del pollice fono 
men lunghe e men grolTe che nell’ uomo , relati- 
vamente alle falangi degli altri diti .. Le falangi 
del terzo fon più lunghe di quelle del fecondo , 
eh’ è della ftelTd lunghezza die il quarto , come 
in ima mano . Il pollice dei piedi del gibbone è 
prelfo a poco della ftelTa lunghezza che quello 
delle mani ; ma relativamente alla lunghezza dei 
diti , è molto più lungo . 

pied. poli. Un. 

■Lunghezza della tetta dall’ eftreniità 

. t 

bielle luafcelle fino all’ occipite — o. 3* 8 j 
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" piti, poli. Un. 

La maggior larghezza della teda — o. 2. 6^ 

Lunghezza della mafcella inferiore, 
dalla fua eftremità anteriore fino 
all* orlo pofteriore deU’apofifi con- 
diloidea——————————— o. a. 

Grodiezza della parte anteriore deU’ 
o»nb della mafcella fuperiore — o. o. 2-j 
Larghezza della mafceila fiipcriore 
ni lìto dei denti canini — — o. o. ii. 

Diftanza tra le orbite ej’apmira 

delle Jiall — —— — — o. o. 3 -2 

Lunghezza della detta aperti; i a — o. o. 7. 

Larghezza 1 — ' ' — — o. o. 6. / 

Lunghezza degli offi propij del nafo o. o. 6 -j 
Larghezza al fito più largo ■ - ■ — o. o. 3. 

Larghezza delle orbite ■ >.i.. . . ,0. o. ao. 

Altezza — — o. o. io. 

Lunghezza dei denti canini ■ ■ ■ -« o. o. S. » 

LarghezJia del foro della prima ver- 
tebra dall’ alto al baffo ' o. o. f -3 

Lunghezza da un lato all' altro o. o. 5^ 

Altezza dell* apofifi fpinofa delia fe- 
conda vertebra ■ ' ■ o. o. 2. 

Larghezza ■■ — 1- — . , - , — o. o. 2 ^ 

Lunghezza dell’ ottava coda, eh’ è la 

più lunga — — o. 4. IO. 

Lunghezza dello {terno — ■ o. 2. 7. 

Lunghezza del corpo della quarta ver- 
tebra lombare , eh’ è la piu lunga o. o. 
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• pied. poli. Un. 

Larghezza dcUa parte fupariore dell* 
olTo dell' anca ——— —— — - ... ©. 1. 3. 

Lunghezza deH’.olTo dal mezzo della 


cavità cotiloidea fino al mcTLzo del 




0. 

3 - 

1 

^ Z 

• < 

Lunghezza dei fori ovali — — — 

0. 

0. 

I 

91 



0. 

0. 

6-J 


Larghezza del catino — 

0. 

1. 

61 


Altezza — r — — — 

0. 




Lunghezza dell’ omoplata — 

0. 

s. 

8. 

1 

L-arghezza nel mezzo 

0. 

I. 

4 - 

J 

Lunghezza dell' «mero 

0. 

7 - 

I 


Lunghezza deli’ o(To dell’ ulna 

0. 

9 - 

0. 

* ’ • 

Lunghezza dell’ olio idei radio — — 

0. 

s. 

10. 

* 

lunghezza del femore — — 

0. 

7 - 

I. 



0. 

a. 

I. 


Lunghezza del peroneo ■ ■■■ 

0. 

s- 

8. 

f 


0. 

0. 

7 - 

I 1 

Lunghezza del calcagno . — — — 

0. 

0. 

li. 

1 

Altezza del prim’olTo cuneiforme , e 




< 

dello fcafoide prefi inlieme — 

0. 

0. 

7 * 

■ • 

I-unghezza del pr'in’ olio del meta- 




• 

carpo , eh’ è il più corto ■■ ■■ - 

0 . 

1. 

4- 


Lunghezza de! fccond’ oflb del meta- 





carpo , eh’ è il più lungo — 

0» 

« 

4 - 


Lunghezza del primo e del quint’ciOTo 
del metatarfo , che fono i più corti o. i. d'j 
I luighezza del terzo , eh’ è H più 
lungo I ■ ■ .1 — o. I. 7 “ 
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fui. poli. Un. 

Lnnghezza della prima falange del 


pollice dei piedi anteriori — - 

— ^ 0. 

0. 

8Ì 

Lnnghezza della feconda 

— • 0. 

ó. 

Ai 

Lunghezza della prima falange 

del 



terzo dito . 

■ <5, 

I. 

z 

7-* 


■— 0. 

I. 

i. 

Lnnghezza della terza — — 

— 0. 

0. 

f. 

Lunghezza della prima falange 

del 



pollice dei piedi pofteriori — 

■■ 0, 

0. 

8 ? 

Lunghezza della feconda 

— 0. 

0. 


Lunghezza della prima falange del 




— 0. 

I. 

I. 

Lunghezza della feconda — ■ 

— 0. 

0. 



— 0. 

0. 
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IL MAGOT (a). 


Q Uedo animale fra tutte le fcimie^cioèy 
fra tutte quelle che non hau coda {b) , 


(rt) Alagot , nome antico di quella Scimia in Fran- 
cefe , e che noi abbiamo adottato . Alenomet , 
fecondo Jonfton ; è llato altresì chiamato Tar- 
tc.rin , perchè è molto comune nella Tartaria 

meridionale . 

Cy:ocrph ihs . Arillotelis . Ilìfl.cmim. lib.II.tCan.vill. 

Cynocephalus primus . Jonfton, fig, tab. 59. 

Cynocephalus alter. Profp. Alpiii. JEgypt. Voi. IL, 
pa^. 241. , fig. tab. 16. 

Si:aùi cynocephala omnibus unguihus planìs rotun- 
datis , ... La fcimia cinoccLiIa. BrilTon, Regn, 
ari;n«., pag. 191. Nota. Ci fembra che il Sig. Brif- 
fjn fi lia ingannato fnlla forma delle ngne di 
qnefta fcimia . Egli è vero che quelle dei pol- 
lici dei piedi anteriori c dei piedi pofteriori fono 
piatte e riton.late predo a poco come quelle 
dell’ nomo ; le tigne però degli altri diti fon 
curve c rovefeiate in forma di doccia . 

Sylvanus , Jimia ecandata clunibus tuherofo callojts . 
Cercopithecus , Jonfton, quad. tab. 59., fig. 5. 
Linn. Syll. nat. edit. X., pag. 25. Nota. Ci pare 
che il Sig. Linneo li lia ingannato nel riferire 
qiuft’ animale al Cercopiteco di Jonfton , egli è 
piuttofto il Cinocefalo della ftelTa Tavola ; egli 
e ben vero che quello Cinocefalo e quello Cerco- 
piteco fi potrebbero riguardare come il medefi- 
mo animale , fe il pelo di quell’ultimo non 
folTc troppo folto e troppo lungo . 

(Jb) Egli è certo che quella fcimia è Lenza coda , 
benché ne abbia una leggiera apparenza formata 
da una piccola appendice di pelle d’ uu nieaze 
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è quello che meglio s’adatta alla tempera- 
tura del noftro clima- Noi ne abbiam man- 
tenuto uno per varj antiii di ftate egli (la- 
va volentieri efpofto all’ aria , e d’ inverno 
fi poteva tenerlo in una danza fenza fuoco- 
Sebben non folTe delicato , era nondimeno 
Tempre trido e fovente fucido ; faceva eguali 
fmorfie per dinotar la fua collera e per mo- 
drare il fuo appetito ; i Tuoi movimenti era- 
no afpri , le fue maniere grodolane e la fua 
fifonomia più difforme che ridicola; per poco 
ch’egli foffe agitato di padione , modrava 
e digrignava i denti dimenando la mafcella; 
riempiva le borfe delle fue guance di tutto 
cib .che gli fi dava , e mangiava general- 
mente di tutto , eccettuato la carne cruda , 
il formaggio ed altre eofe fermentate ; ama- 
va di andare a coricarfi per dormire fopra 
una grata di ferro; era femore tenuto alla 
catena , perchè malgrado la fua lunga vita 
domedìca , non era niente più civilizzato , 
niente più affezionato verfo i fuoi padroni ; 
apparentemente egli era dato mal educato, 
poiché ne ho veduti altri della medefima 


•follice in circa di lunghezza , che fi trova al 
■difopra dell’ano; una tale appendice non è una 
«oda con vertebre, e non è che un’ eftremità di 
pelle che non è più particolarmente attaccata al 
coccige di quello che lo Ga il recante della 
Siile . 
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fpecie ) eh’ eraa tutti meglio educati , piìi 
riconofeeuti , pih obbedieuti , e infieme pih 
allegri e ballevolmente docili per iuaparare 
a danzare, a gelltre in cadenza e a lafciarfì 
tranquillamente veftire e pettinare. 

Quello animale pub avere due priedi e mez- 
zo 0 tre piedi di altezza quando è ritto ful- 
f le fue gambe di dietro^ la femmina è pib 

' piccola del mafehio, egli cammina pib vo- 

lentieri a quattro piedi che a due ; quando 
è in ripofo , fta quali fempre feduto e il 
fuo corpo è appoggiato fopra due callofità 
molto prominenti , che fono fìtuate al baf- 
fo della regione ove dovrebbono elTer le 
natiche j l’ano è piò elevato, onde egli Ha 
feduto più baffo che fopra il fuo culo ; pa- 
rimente il fuo corpo è più curvato che quel- 
lo d’un uomo feduto. Egli è diverfo dal 
pìteco o fetmia propriamente detta , i. per- 
chè ha il mulo grolìb e innoltrato come un 
( cane alano , mentre il piteco ha la faccia 

piatta : 2. perchè ha de’ lunghi denti cani- 
ni , mentre il piteco non gli ha a propor- 
zione più lunghi che Tuorao: 5. perchè non 
ha le ugne dei diti così piatte e così rian- 
date , e finalmente perchè è più grande, 
più membruto e d’un naturale men docile 
e men manfueto. 

Del rello nella fpecie del magot vi fono 
alcune varietà ; ne abbiam veduti di diver- 
ge grandezze , di peli più o meno feuri , e 
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pili o iTten folti . Sembrami altresì che i cin- 
que animali) di cui Profpero Alpino ha date 
le fìgore e che ha indicati fotto il nome di 
cinocefali (a ) , fian tutti cinque magoni ^ i 
quali non fon diverfi tra loro che per la gran- 
dezza e per alcuni altri caratteri troppo leg- 
gieri per doverne fare delle fpecie diftinte 
e feparate . Sembra parimente che la fpecie 
ne fìa generalmente affai dilfufa in tutt’i cli- 
mi caldi dell’antico continente, e che la fi 
trovi egualmente nella Tartaria, nell’Etio- 
pia, nel Malabar (^), nella Barberia, nella 
Mauritania e perfino nelle terre del Capo 
di Buona-fperanza (r) . 


(tt) Profp. Alpiii. Jlifl. nat. JE^ypt. lib. IV. tab 15.» 

fig. t. , tah. 16. , 17. , 18. & iV 
(ij La terza fpecie di fcimia nel Malabar è di 
color ceiteriho , lenza coda , o non aven.lone 
che una cortilTima j è famigliare e impara facil- 
mente tutto ciò che le s'tnfegna eramene 

fiata data una, mi determinai un giorno di bat- 
terla , ma alle fue grida ne accorte una sì gran 
quantità di fclvagge , che temendone un mal 
efito le reiulei la libertà . Voyagt du P. Vincent 
jyittrie y cap. i'?. , pag. 405. Trad. par jH . le Mar- 
quis de Montmirail . 

(c) Verolìmilmente è di quella fpecie la fcimia , 
di cui parla Roberto Lade ne’ termini feguenti . 
„ Ci u fece attraverfare una gran montagna 
,, nelle terre del Capo di Buona-fperanza , fulla 
„ quale ci divertimmo nel far caccia di grolTc 
„ lei mie , che vi fono in abbondanza.... Non 
poiTo lapprefentare tutte le ailuzic di quelli 
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Caratteri dijìwùvi di quefla /peci e . 

Il magot non ha coda , benché abbia una 
piccola elìremità di pelle che ne ha l’appa- 
renza; ha delle borie alle guance, delle grof- 
fe callofità prominenti fulle natiche , e dei 
denti canini molto più lunghi a preporzio- 
ne di quelli dell’ uomo ; ha la faccia rile- 
vata al baffo in forma di mufo , limile a 
quello del cane alano ; ha del pelo mor- 
bido fulla faccia , del pelo bruno- verdiccio 
fui corpo e giallo-biancallro fotto il ventre ; 
cammina fu i Tuoi due piedi di dietro, ma 
più frequentemente a quattro ; ha tre piedi 


,, animali , che c’ infeguivaiio , nè con quanta 
,, leggierezza e sfrontatezza ritornafTero contro 
„ noi dopo aver prefa la fìiga ; alcune volte ci 
„ lardavano loro accollare si da vicino e a sì 
„ poca diftanza , che fermanilomi a fronte di 
,, ioro per prender le mie inifure , mi credeva 
,, quali ficuro di farne preda , ma d’ un folo 
,, lalto fi slanciavano ■ dieci palfi lungi da me, 
„ falendo colla ftefia velocità liigH alberi; refta- 
,, vano quindi lafsù tranquille a riniiratci come 
,, fe prendeflero piacere di fare una feena della 
„ noftra maraviglia. Ve n’era di sì grofie che 
,, fc il noftro interprete non ci aveife alficiirati 
,, ch’effe non erano d’ una ferocia pcricolofa, 
„ il noftro numero non farebbe fembrato bafte- 
„ vole per difenderci da’ loro infiliti . Siccome 
,, ci farebbe ftato inutile l’ ucciderle, così non 
„ facemmo verun ufo del noftro fucile . Ma il 
noftro Capitano deliberà di ftenderue a terra 
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o tre piedi e mezzo d’altezza, e fembra che 
in quella fpecie fianvi delle razze anche pili 
grandi. Le femmine fono, come le donne, 
ai periodici melimi foggette . 


,, una molto grolTa , che ilopo averci lunga- 
,, mente ilancati ad infeguirfa era falita filila 
,, cima d’iin albero; egli usò contro elTa certe 
„ fpecie di minaece che per avventura fi ricor- 
,, dava d’aver veduto talvolta praticarli fopra 
„ alcune delle fne limili, il che le cagionò tan- 
,, to fpavento , che cadde quafi immobile a’ no- 
,, ftri piedi , e nello ftordimento della fua ca- 
,, dnta noi non durammo veruna fatica a pren- 
„ derla ; ma dopo eh’ ella fu rinvenuta , no'i 
,, dovemmo ufare tutta la noftra deftrezza , e 
,, tutt’ i nollri sforzi per ritenerla , legandole 
,, ftrettainente le zampe : ella fi difendeva tul- 
„ tavia co’ fuoi morft , il che ci obbligò a co- 
„ prirle e a fafeiar la tetta co’ noilri fazzolet- 
„ ti Voya^e traiuit de l'Anglois, Tom, i. , 
fag. 80. y ’si. 
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DESCRIZIONE 

DEL M A G OT, 

I L magni [tav. VII., ov' è veduto di faccia i e 
tav. Vili., ov' ì veduto di proflo'\ che ha Icr- 
TÌto di foggetto per quella Deferizione , aveva la 
teda grolla , il nafo multo piatto , e il mnfo fpor- 
gente . I denti canini eran molto lunghi e gli oc- 
chi piccoli i non eravi tra gli occhi che pochiflìmo 
intet vallo . Le orecchie eran corte e nude , c ave- 
ran molta relazione a quelle dell'uomo. La fifo- 
iiomia del magot era trilla v cgH non l’animava 
giammai che moftrando i denti e agitando rapida- 
r.ie!;tc la mafcella inferiore , a fegno di battere a 
colpi replicati i denti del difotto con quelli del 
difopra . II collo era corto . L’ ano 
fembrava efiVr ^collocato più alto che negli altri 
animali; ma le parti del corpo di quello animale, 
che fi potrebbero paragonare alle natiche dell’ uo- 
mo , perchè tutto il crrpo reftava al difopra quan- 
do 1’ animale era nella iituazione d' un uom fedu- 
to , fi trovavano al dinanzi dell’ ano , invece 
d’efiere da ciafeun lato come nell’ uomo. Quelle 
parti erano fpogliate di peli , callofe e molto dure, 

e formavano due calloCt.ì [BCJ che avevan cia- 

fcDiia 

(*) Quello movimento è comune a varie fpecic di 
feimie . 
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fcuna due pollici di lunghezra e quindici linee 
di largliczza . 

Vi ha nella bocca del magot , da ciarcu'i lato 
della mafcella inferiore, l’ iiigreiTo d’ una borfa , 
che s’efteride lungo il collo ; iifiatte borfc fi fon 
chiamate in francefe abajours : T animale vi depo- 
ne degli alimenti , e ve li conferva per niafticarli 
e per inghiottirli in altro tempo. Ho mantenuto 
un magot per lo fpazio di più iT un anno; egli 
amava molto il vino ; 1’ ho veduto mangiare e bere 
di tutto ciò , che veniva recato in tavola , eccet- 
tuata la moftarda e i formaggi fermentati, ch’egli 
ha fempre rifiutati con qualunque preparativo glie- 
gli abbia prefentati . Non ho trovate le dette 
borfe in nefluno dei fapajo.us , nè dei fagoini , 
eh’ io ho anatomizzati . f redi in fe^uito una De- 
fcrizione delle mentovate borfe in quella della mona. 
L bam/ler ha pure delle borfe . f^edi il Tomo XXVL. 
di quejltt Storia Naturale , tav. Xr. ,Jìg. z.] . 

, Il magot, che m’ha fervito di foggetto per que- 
lla Deferizione , non aveva ciglia alle due palpe- 
bre, eh’ erano interamente nude, e di colore fear- 
natino aliai chiaro. Il contorno e’I tramezzo degli 
occhi, il nafo, la mafcella fiiperiorc, e le labbra 
non avevano che pochiifimo pelo , ed erano di co- 
lore fearnatino' affai lionato . Le guance , la fron- 
te , i lati della tetta, il collo , eccettuata la ftroz- 
za , il dorfo , ì lati del corpo, i reni , le fpalle, 
le anche e la faccia ctteriore delle gambe ante- 
riori c potteriuri , erano fornite d’ un pelo molto 

Tom. XXVIII, H 
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fitto , che aveva fino a due polHcl iK lunghezza : 
fuetto pelo era di color grigio , era nericcio dalla 
radice fino alla metà incirca della fua lunghezza ; 
in feguito era d’ un grigio più chiaro , e più lun- 
go anche di color fulvo , verdiccio : finalmente 
r eftremità era nera ; air efterno non vedevafi che 
il color fulvo verdiccio t’I nero. La niafcella in- 
feriore , la ftrozza, il ventre» le afcelle, le an- 
gninaglie » la faccia interiore delle gambe ante- 
riori e pofteriori erano fornite d' un. pelo lungo 
circa un pollice e mezzo » e di color giallo palli- 
diiTimo . La pelle era biancaftra > I diti avevan 
del pelo , ma la pianta [ E E F F ] de*^ piedi era 
nuda : 1’ eftremità dei diti era groffa e rotonda ; 
le ngne avevano un color nero o- nericcio » <j,uelle 
dei pollici eran piatte preffo a poco come nell’ 
uomo , ma le ugne dei diti eran curve c difpofte 
in doccia fuUa loro Lunghezza. 


MISURE 
del Magot . 

1 Mugot 1 

|. mafehio . \ 

Magai 

femmina.. 
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s’ eftendeva fino al catino , e in alcuni liti era ca- 
rico d' una grafcia gialliccia . 

II duodeno , all’ ufcir dallo ftomaco , fi ripiegava 
all’ indentro , e fi univa al digiuno nella regione 
ombelicale . Il digiuno faceva i fuoi giri nella ftefla 
regione e nell’ ippocondro finiftro . I giri dell’ ileo 
erano nel lato finillro e nella regione ombelicale , 
ove metteva capo al cieco , eh’ era obbliquamente 
diretto dall’ innanzi all’ indietro e dall’ alto al balTo 
nel lato deliro . Il colon s’ellendeva all’ indietro 
nella regione iliaca delira; faceva i fuoi giri nella 
detta regione , nell’ ipogallrica e nell’ iliaca linillra , 
prima di unirli al retto , che , invece di fegair« 
le vertebre lombari , formava nel catino un arco* 
r uno de’ rami del quale metteva capo all’ ano . 

Lo llomaco s’ ellendeva più a delira che a fini- 
lira : ralTomigliava molto per la Aia figura a quello 
dell’ uomo , ma era più gonfiato fulla piccola cur- 
vatura allato dell’ efofago e Alile due facce . 

Gl’ intellini tenui avevan tutti prefso a poca 
la ilelTa groITezza : le loro membrane erano rolficcc 
e afsai fottili . Il cieco [AB, tav. X., fìg. i. ] era 
corto e groflb . 11 colon [C, D , E ] era egualmente 
grofso che il cieco vicino a quell’ intellino; in fe- 
guito fi diminuiva prefso a poco di grofsezza fulhi 
lunghezza df otto pollici : il rello era prefso a poco 
della ftefsa grofsezza che il retto . Sul cieco , fui 
colon e fui retto eranvi tre fafee tendinofe , l’una 
delle quali era poco apparente fui cieco , e non 
ve n’ erà che una fola « che s’ellendeva fino alV 

H 3 
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eftrcmid del retto. Il cieco , e maflimamente il co- 
lon , formavano varie piocok borfe. 

Il Fegato era compofto di tre gran lobi j ve n’ era 
ano da ciafcun Iato , e ’l terzo fi trovava nel mez- 
zo , feparato per mezzo della fcifsura [ A, tav. X, 
2. 1 del legamento fofpenforio in due parti , la 
delira delle quali portava la vefcichetta del fiele 
[BJy la parte finiUra aveva parimente una piccola 
fcifliira alla Tua efiremità inferiore . Alla radice 
del lobo deliro fulla fua faccia polleriore eravi ua 
piccol lobo [C j allungato e puntuto , e vicino all* 
origine del detto piccol lobo una prominenza £ D] . 
Il colore di quella vifcera era elleriormente e in- 
teriormente d’ un rofso-brnno . Il fuo pefo era di 
fett’ once e tre dramme . Il liquor del fiele era 
d’un color rancio-rollQccio , e del pefo di venti- 
quattro grani- 

La milza { tav. X.,Jìg. 3. ] era fituata al lato Cui- 
ilro dello fiumaco , e s' ellendeva obbliquamente 
dall’ innanzi all’ indietro e dall’ alto al balTo . La 
fua parte fuperiore era molto più larga che 1* in- 
feriore i quell’ ultima formava un globetto fepa- 
rato dal refto per mezzo d’ una fcilTura. La milza 
aveva elleriormente e interiormente un color ne- 
riccio , e pefava tre dramme . 

Il pancreas era di figura molto irregolare, es’e- 
ilendeva dalla curvatura , che formava il duodeno 
all’ ufeir dallo ilomaco , fino alla milza e al rene 
finillro . 

1 teni erano allungati , e la loro cavità aveva 
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p«ca profonditì. Il rene deliro era più innoltrato 
che ’l iiniflro della metà in circa della fua lira, 
gìiezza . I capezzoli eran molto groffi e infieme 
imiti gli uni agii altri . La piccola pelvi aveva 
poca efleniione, 

il pelmon deliro era divifo in quattro lobi for. 
mali e fitnati come nella maggior parte dei qua- 
drupedi . A finiftra non eranvi che due lobi , il pri- 
mo de’ quali era divifo in due parti per via d’ una 
profonda fcilTura . Il cuore era poco puntuto . Dall* 
arco dell* aorta ufcivano due rami. 

Le papille della lingua erano corti ffime , e all* ^ 
ellremftà cravi una quantità di grani biancallri e ro- 
tondi. Quelli grani erano più dittanti gli uni dagli 
altri fui Tettante della lingua . Sull’ ettremità po- 
fteriore vedevanfi tre glandule a calice d’ una linea 
di diametro i else eran lltuate in gnifa che forma- 
vano un triangolo , la cui bafe era all’ innanzi . 
L’epiglottide non aveva verna prolungamento in 
punta. 

Il cervello pefava tre once , e ’l cervelletto tre 
dramme e mezzo ; cfso era interamente coperto 
dalla patte potteriore del cervello . 

La ghianda { A , fou. XI. 3 era piatta fa i lati • 
0 terminava con un orlo t B ] fimile in qualche 
guifa alla tetta <T un fango . 11 piccinolo { A J (di’ era 
attaccato al detto orlo , formava il corpo della 
ghianda , ed era più fottile vicino al cappello del 
fungo che vicino alla verga. I tefticoli [CC] era- 
grolEifimi e qtufi rotondi . L’ epididimo C 0 D J 
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aveva pure un grandiflìmo volume . La foftana 
interiore dei tefticoli era di color grifallro , ed eravi 
al mezzo un ade biancatlro . I canali deferenti [EEJ 
erano prefso a poco dello ftefso diametro in tutta 
la loro eftenfione; la vefcica [FJ aveva poco vo- 
lume , ed era quafi rotonda ì le vefcichette femi- 
nali [ G G] avevano una forma allungata } e le pro- 
ftrati [H ] eran molto grofse . 

Al difopra dell' ano eravi una fpecie di piccola 
coda in Forma d’efcreCcenza , eh’ era fenza pelo , 
e che aveva cinque linee di lunghezza , due linee 
di larghezza , ed una linea di grolTezza : quella 
coda fi trovava all' eftremità del coccide , ma non 
vi era attaccata nulla più che il reflo della pelle . 

La Femmina del magot , le cui mifure Fono rife- 
rite nella tavola preceden^te , mi parve aver più 
del giallo e meno del verde che il mafehio , filila 
tefta , fui collo , fulle fpalle , fui petto , e fulla 
faccia efteriore delle gambe anteriori . Il fuo pefo 
era di dodici libbre e tre quarti. , 

L’ ano era fituato al difotto del dorfo come quel- 
lo del mafehio : la vulva fi trovava tra le due cal- 
lofità delle olla ifchie , fu cui l’ animale fi fede. 

Quefta femmina aveva due capezzoli fui petto « 
uno da ciafeun lato : effi avevan tre linee di dia- 
metro, e fi trovavano fituati a un pollice e quat« 
tro linee di dillanza 1* un dall’ altro . 

In quella femmina il duodeno era egualmente 
corto che nel mafehio , e aveva appena tre o quat- 
tro pollici di lunghezza j elTo formava un arco all’ 
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ufcir dallo ftoniaco , c metteva capo nella regione 
ombelicale . Il retto era cortilTimo . 

Gl’ inteftini tenui avevano fei piedi e mezzo di 
lunghezza dal piloro fino al cieco : quella del colon 
e del retto prefi inficine era di tre piedi . L’ eftre- 
mità fuperlore della milza era puntuta. 

La ghianda della clitoride [ A, tav. che raf- 
frefenta la vagina aperta ] era poco apparente , ed 
era fituata fiiU' orlo della vulva i elTa non formava 
che un tubercolo poco elevato , ma il corpo della 
clitoride era grolfo . L’ orifizio [ B J dell’ uretra 
fi trovava a tre linee di dillanza da’U clitoride 
f Quefi' orifizio ì contrajfegnato , fàv.XII . , da «no fli. 
letto CD]. La vagina f F ] aveva po.a lunghez- 
za . L’ orifizio [ G ] della t, atrice aveva tre linee 
di lunghezza. La matrice [H] aveva una forma 
triangolare 5 il fuo collo [I] era molto groflb , e 
non v’ erano corni : le trombe [KK] ufeìvano da 
ciafeun lato del fondo della matrice , e mettevan 
capo ad un padiglione , che involgeva la maggior 
parte dei tefticoli f L L ] , eh’ erano di color bian- 
caftro , e d’ irrcgolariflima figura , poiché la loro 
fuperficic fuperiore era piatta , e l’ inferiore con- 
vefla . Nella tav. XII. vedefi la vefcica t M ] ed 
una porzione [NO] del retto. 

pied. poli. Un, 

Lunghezza degl’ inteftini tenni dal pi- 
loro fino al cieco • • S. o. o. 

Circonferenza del duodeno — o. 2. 6. 

Circonfcrer.zii del à-giuno f,. j. q, 

H i 
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fied. fall. Hn. 

Circonferenza dell’ ileo nei Eli pia 

grulli ■ ' ~ '■ 
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fied. foli. Ufi. 

Gran circonferenza della vefcica — »■ o. 6. o. 

Piccola circonferenza — — - o. j. 6. 

lunghezza dell* uretra — ■■ o. o. 

Circonferenza o. o. . 9 , 

Lunghezza del collo é del corpo del- 
la matrice ■ ■ ■ " o. i. 3. 
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Groflezza • — o. o. 


9 - 

?• 

4. 

2. 


La tefta dello fcheletro del magot è diverfa da 
quella dell’ uomo , del jocko e del gibbone , prin- 
cipalmente pel mufo eh’ è più lungo , per la Gtua- 
zione dell’ apertura delk nari , eh’ è pofta più 
baffo al difotto delle orbite degli oechi , per l’ e- 
ftendone delle dette orbite che fon più piccole, e 
per una refta trafverfale eh’ è fui occipite: quella 
reità fi trova nella maggior parte dei quadrupedi, 
e ferve d’ attaccatura ai mufcoli , che foftengbno 
la tefta : quanto effa è più groffa c più fporgen- 
te , tanto niù dinota di sforzo che fanno quelli 
mufcoli pe\ foftenere la tefta dei quadrupedi e per 
rialzarla, i^rch’elfa non è in equilibrio fui collo 
come quella dell’ uomo. La fronte del magot non* 
fi follerà al difopra delle orbite ; il loro orlo fu- 
périorc forma un cordone molto fporgente all’ ia« 
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nanzi, il qual cordone s’eftcndo da nn’ orbita air 
altra al difopra del nafo, ov’ ha ima faccia quafi 
pcrpemlicohre a quella degli offi'prcprj del nato} 
quello ftelTo cordone fi prolunga iiri lato citeriore 
delle orbite , perchè 1’ apofifi orbitaria dell’ oflb 
frontale e quella ddl’ olio ddia guancia fongruf- 
lilfime . L’ arco zigomatico è parimente piò con- 
vclTo che nell uomo, nel jocko e nel gibbone, 
cd ha maggior relazione a quella della maggior 
parte dei quadrupedi . J^g orbite degli occhi han- 
no molto maggior, larghezza che aitezza>. L’ aper- 
tura delle nari eilende quafi fino all’ orlocat'veo- 
larc . La mafcella* inferiore è di verfa. da. quella’ 
ddr uomo , del jocko e.del gibbone , perchè i 
fluii rami fono mcn curvi e più fimili a quelli 
della mafcella della maggior parte dei quadrupedi . 

I denti del magot ralTomigliano a quelli dell* 
uomo pel numero j tqa vi fon delle differenze 
grandi per la fonna^f principalmente nei canini, 
che raffomigllano a quelli del gibbone , ma fon 
molto p'b grandi- !I primo mafcellare del difott® 
è a proporzione più gioffo che uelT uomo, e pre- 
fenta una lunga faccia anteriore formata dal fre- 
gamento del, dente canino del dil'opva . L* ultima 
mafcellare, da ciafeun lato delle due mafcelle è il 
pia grofft», come nella maggior parte «degli ani- 
mali, e al contrario di ciò eh’ è nell’ 4 ‘oino ; effi» 
ha,fu'Ciafctina faccia 'due. fcaiiolaturc longitudi- 
nali- Tra gl' incifivi e i canini del aifup.ra,i£ trt 
i ^nini e i mafcellari del dirotto vi^ha'ùno fpa- 
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zìo voto , nel quale il dente canino dèlia marcel» 
la oppofta entra quando la bocca fi ferra. 

Neflufia deile vertebre cervicali ha l’apofifi fpi» 
noia forcuta . Il ramo inferiewe dell’ apofifi tra- 
fverfa della feda vertebra è l^rgo è piatto come 
nella maggior parte dei quadrupedi. 

Vi fon dodici vertebre dorfali e do lici colle d« 
eiafeun lato, otto vere e quattro falle. Lo derno 
è compodo di Cett’ offi . Le prime code , una da 
«iafeua lato , s’ articolano colla parte anteriore 
del piùn’ oifo dello derno : 1’ articoìazione delle 
feconde code è tra ’l primo e ’l fecond' olfo dello 
derno ; quella delle terze code tra ’l fecondo e ’l 
terz’ offo , e così di fegiuto fino alle fettime e ot- 
tave code, che s’articolano tra’l fedo e’ifettimo 
oQb dello derno. 

Le vertebre lombari fono al numero di fette . 

L’ olTo facro è compofta di tre falfc vertebre i 
nel coccide non vi fono che due pezzi. L’oflò fa- 
cro e'I coccide fon quafi in linea retta colla co- 
lonna vertebrale. 

L’ offo dell’ anca è concavo falla fiia faccia eder- 
na, e ha due facce longitudinali , l’anteriore del- 
le quali è la più dretta . Gli offi pubi hanno 
molta larghezza al fito del loro angelo e del loc 
ramo ; elfi fono più fporgenti verfo l’ aJdomine 
che nel gibbone e nel jocko : la doccia , eh’ elfi 
formano , è conveffa al difuori nella fua lunghez- 
za . La tHbero&td di ciafeuno degli offi ifchj è 
grandillluta, c ita una faccetta molto edefa , ùt. 
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cui «ra la callo&til della pelle. 

L'onioplata è più largo di quello del gibbone 
e del jocko, e per confegnenza più limile a quel- 
lo deir uomo , ma è più lungo. 

Le clavicole rafTomigfiano a quelle dell’uomo, 
del jocko c del gibbone. 

L’oiTo del braccio è mcn lungo dell’ o!To dell* 
«Ina, al contrario di quello eh* è nell’ uomo -j così 
gli offi deir avan-braccio del «lagc't fon molto più 
lunghi di quelli deli’ uomo ; il braccio però del 
magot elTenflo applicato lungo il corpo non s’ e- 
ftende che fino al mezzo delP olTo della cofeia , 
preflb a poco come quello dell’uomo, perchè la 
gran lunghezza dell’ avan-braceio è compenfata 
dall* efteurione dei lombi, che nel insgot fon mol- 
to più lunghi , eflfendo compofti di Ulte vertebre, 
mentre nell’ uomo non ve ne fono che cinque . 
L’olTo del braccio del magot è conveflb all’ in- 
iPanzi fulla lunghezza della fna parte media fupe- 
riore. Al lungo di quella parte vi fon tre rette 
longitudinali, l’una fui lato ctterno , e le altre 
dui fugli orli della doccia. Gli offi dell’ avan- 
braccio fon più allontanati T un dall’ altro che 
nell’ uomo . 

Gli olii della cofeia e della gamba fon diverlì 
da quelli dcU’uomo, perchè fono a proporzione 
molto più corti. 

Nel carpo vi fono undici o1B , i quali ralTomi- 
gliano a quelli del gibbone per la ficuazione , ma 
quinto alla figura ne fon diverfi per molti riguardi. 
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Il ttrfo non è compofto che di feti* offi , che 
fon poco diverfi da quelli del tarfo dell’ uomo. 

Le diflPerenze maggiori eh’ io abbia notate negli 
olii del metacarpo e del metatarfo, e nelle falan- 
gi dei diti del magot paragonati cogli olii , che ai 
effi corrifpondono nell’ uomo , confi dono nell’ ef- 
fere il prim’ oOTo del metacarpo e le falangi del 
pollice men grolTe e più corte che nell’ uomo , 
c nell’ edere gli olii del metatarfo e dei cinque 
diti dei piedi poderiori del magot, difpodi e pro- 
porzionati , come fe facedero parte d’ una man» 
e non J’ un piede , come ho già olTervato fui gib- 
bone. • - 

pied. foli. Un. 

Lunghezza della teda dall’ edremità 
delle mafeelle fino all’ occipite — 0. 4* 

La maggior larghezza della teda — o. 3* 8' 
Lunghezza della mafceUa inferiore 
dalla fua edremità anteriore fino 
all’orlo poderiore dell’ apofili con- 
diloidca ———————— O. 4 * 

Grolfezza della parte anteriore dell’ 

olfo della mafcella fuperiore o. O. q. 

Larghezza della mafcella fuperiore 
al fito dei denti canini — — — o- i. 4. 

Didanza tra le orbite, e l’apertura 
delle nari ■ • ■ ■ ■ o. o. 7 — 

Lunghezza della detta apertura —— o. i. i. 

Larghezza — ■* o. o. 7. 

Lunghezza 4egli oiS proprj del nafo o. e. 9. 
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larghezza al fito più largo 
Larghezza delle orbite ' — 

Altezza ■ — - 


fied. poli. Ha, 


Lunghezza dei denti canini ■ ■ 
Larghezza del foro della prima ver- 
tebra dall’ alto al baffo — — 


Larghezza da nn Iato all" altro — — 
Altezza dell’ apdfiG fpinofa della fe- 
conda vertebra ■ ■— ■ 

Larghezza - ■ - ■ — ■ 


la^più lunga 
Lunghezza dello fterno 


Lunghezza del corpo della fefta ver- 


Larghezca della parte fuperiore dell’ 
offo doli’ anca ■ i — ■ — 


Lunghezza dell’ oifo dal mezzo' della 
cavità cotiloidea fino al mezzo del 
lato fuperiore 


Lunghezza dei fori ovali 
Larghezza 


Larghezza del catino 
Altezza ■ ■' 


Lunghezza dell’ omoplata 
Larghezza nel mezzo — — 


Lunghezza dell’ umero 


Lunghezza dell’ ofib dell’ ulna < 
Lunghezza deli’ eflo del radio 
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fìtd. poU. Un. 


Lunghezza del femore ' — o. 

Lunghezza della tibia — - o. 

Lunghezza del peroneo — ■■■ ■ o. 

Altezza del carpo ■ — • ' o. 

Lunghezza del calcagno — . o. 

Altezza del prim’ olTo cuneiforme , c 
dello Ccafoide preG infieme — — — o. 

Lunghezza del prim’ o(To del meta- 
carpo , eh’ è M più corto — o. 

Lunghezza del terz’onio del metacar- 
po , eh’ è il più luogo — — — — — o. 

Lunghezza del prim’ oQb del meta- 
tarfo , eh’ è il più corto ■- o. 

Lunghezza del terzo , eh’ è il più 
lungo ■ ■ — o. 

Lunghezza della prima falange del 
pollice dei piedi anteriori — — 0. 

Lunghezza della feconda o. 

Lunghezza della prima falange del 
terzo dito ■ — — e. 

Lunghezza della feconda — o. 

Lunghezza della terza - — o. 

Lunghezza della prima falange del 

pollice dei piedi di dietro — o. 

Lunghezza della feconda — ' ■ ■- o. 

Lunghezza della prima falange del 

terzo dito n . . o. 

Lnnghezza della feconda ' ■- ■■ ■— o. 
Lunghezza della tera ■ ^ o. 
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DESCRIZIONE 

DELLA PARTE DEL GABINETTO 
Sfettantf olla Storia Maturale 

DELLE SCIMIE. 

Num. MCCXCI. 

La felle d' un jocko , 

Q Uefta pelle è imhottita ; vi fi fon lafciati gli oflì 
. ilelle ultime falangi dei diti per meglio con- 
fervare la loro forma , che fuol variare in diffe- 
renti ipetic d’ animali di quello genere per le pro- 
porzioni dei pollici relativamente a quelle degli 
altri diti . La pelle imbottita , di cui fi parla , rap- 
profenta il jocko fednto. 

Num. MCCXCII. 

Le fcheletro £ un jocko , 

Q Uefto fcheletro non è compiuto ; vi mancano 
^gli offi dell’ avan-braccio , delle gambe e del 
piedi del jocko ; vi fi fono foftituiti degli offi d’ ano 
fcheletro umano , predo a poco della medefiraa 
altezza di quello del jocko riferito fotto il prefente 
numero . La defcrizione di quello fcheletro e quella 
della pelle, ’di cui fi è fatta menzione fotto il nu- 
mero precedente , fono nella defcrizione del jocko . 

Num. MCCXCIIL 

La felle d' un gUbotte . 

Q Ueila i la pelle d’un piccol gibbone, ed è im- 
. bottita . Vi fi vede il color grigio del ventre 
e del dorfo , che diflingue il piccol gibbone dal 
grande . 



Defcrizìhrie del Gabinetto, 157 

Num. MCCXCIV. 

» 

Lo fchtletro rf’ un gibbone . 

Q Uefto fchcletro è rimarchevole tra tutti quelli, 

. che fono nel Gabinetto , per l’ eccelBva lun- 
ghezza delle file gambe anteriori . La fua defcri- 
zione e le fuc principali .mifure li trovano nella 
defcrizione del gibbone. 

Num. MCCXCV. 

L' ojfu ioide d’un gibbone . 

Q Ueft’ oflTo non è compofto che di tre pezzi , e 
non ha piccoli corni come quello dell’ nomo : 
vi fon pure alcune differenze nella forma e nelle 
proporzioni dei tre pezzi dell’ olTo ioide del gib- 
bone , paragonati con quelli che loro corrifpon- 
dono nell' uomo . 


Num. MCCXCVI. 
l/n tnagot , 

Q Ueft’ animale 0 trova nello fpirit i di vino , e 
^raftbmiglia al mafehio . che ha fervito di (og- 
getto per la deferizione del magot . 

Nnm. MCCXCVII. 

Vna felle di magot , 

Q Uefta pelle è imbottita , e non è diverfa da qnel- 
. la che ha fervilo di foggetto per la deferizione 
del magot . 


IjS Deferìzione del Gabinetto. 

Nmn. MCCXCVIIL 

Lo fchclctro et un mngof . 

Q Uefto è lo fcheletro , che ha Tervito di focj^etto 
.per la deferìzione e per le mifme degli olB 
del magot . Vi mancano varj denti . 

Num. MCCXCIX. 

Lo fcheletro d' una- fenrmìna di nragot . 

Q Uefto fcheletro è di ftatnra più ptccola di qnel- 
. la del mafehio : fall' oecipite non vi ffia refte 
•flee : gli orli delle orbite degli ocehi vi fon meno 
gonfiati e meno fporgenti : del refto non ho feo- 
perto ne^un carattere , che pofta dinotare la dif- 
ferenza del felfo f come negli fcheletri umani. 

Num. MCCC, 

L'' ojfo ioide èt un magot . 

TN quell’ offo vi fon cinque pezzi , nna Bafe , 
due gran corni , e all’ eftremità di ciafeun d’ ellì 
nn pezzo largo e piatto . La bafe è di figura dif- 
Bafe dell’ olTo ioide dell’ uomo ; 
elFa u prolmiga al balTo ^ e forma una doccia ver- 
ticale - 

Num* MCCCI. 

Z’ ojfo della- verga d un magot giovane . 

Q Ueft’ oflb ha quattro linee di lunghezza; è curvo 
_e più rottile all’ una delle fue eftremità che 
all’ altra. 
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IL PAPIONE (a) 

• Bx\BBUINO PROPRIA-MENTE DETTO ^ 

N eh’ uomo la nfonomia inganna , e la 
figura del corpo non decide della for- 
ma deir anima- Ma negli animali fi pub 


Papiont , parola derivata da Eapio , nome di 
qiicd’ ajiimale in. Latino moderno, e che noi ab- 
biamo adottato per diftingucrlo dagli altri bab- 
buini. Baboon, in Inglefe j Pttvyon, in Tcdefco; 
Choac-kama , al Capo di Buona-iperanza , fecon- 
do Kulbe. 

Papio . Gcfner , Icon. Quai. pag, 76. , flg. ibid. 
NOTA, 1. Q.uefta figura data da Gefncr è fiata 
copiata da Aldrovando. jQuai. digit, png^. 260.- 
e dajonfion- J^uad. tab. 61., fub nontine papio- 
frimus . NOTA. z. Gefner s’ è molto ingannato^ 
premlendo quell’ animale per l’Iena. 

Babonin . Kolbe ; Defcrizione del Capa di Buona..- 
fperanzci - Tom. UT. , pag. 6^. , /ìg, 2. Q.iiefiai 
figura data da Kolbe è anche peggiore di quel- 
la di Gcfner , e nondimeno quelli fono i due 
foli Autori , die abbiano- data la figura di quell’ 
animale . 

Papio. Le Babouin .. Bri (fon yfegn. anim.y. pag. 192. 

Spninx.. Simia femìcauduta , ore vibrijfato , ungui- 
bus acuminatis . Linn. Syfl.nat. edit. X, , pag. 25. 
NOTA. Il Si g. Linneo s’ è ingannato dando. de’ 
mufiaccht come carattere difiintivo di quefi’ani- 
male . Probabilmente dalla figura di Gefner egli 
ha prcfo quell’ indizio , la qual figura è appun- 
to in ciò difettofa , poiché realmente il babbui- 
no non ha mufiacchi . Pedi la figura ebe aai ale- 
Uaut fatta difegnart fuir animai vive . 
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giudicare del naturale dall’afpetto, e di tutto 
Pinterno da tutto ciò che appare al di fuori . 
Per efempio , gettando gli occhi folle nodre 
feimie e fu i nollri babbuini , egli è facile 
a comprendere che quell’ ultimi debbon ef- 
fer piti felvaggi e piò maligni delle altre : 
vi fono le ftefle differenze e gli lleflì digra- 
damenti nei collumi che nelle figure. L’o- 
rang-outang, che radbmiglia piu all’uomo, 
è il piò intelligente , il piò grave , il piò 
docile di tutti : il magot , che comincia a 
feodarfi dalla forma umana , e che pel mufo 
e pe’ denti s’accoda a quella degli animali , 
è afpro , difobbediente , e fpiacevole : i bab- 
buini poi , che piò non ralTomigliano all’ 
uomo che per le mani , e che hanno una 
coda , ugne aguzze , mufo grolTo ec. , han- 
no l’aria di bedie feroci e in fatti lo fono. 
Io ho veduto vivo quello , di cui qui dia- 
mo la figura ; egli non era orrido, ma non- 
dimeno faceva orrore digrignando continua- 
mente i denti , agitandoli e dimenandoli con 
collera: era d’uopo tenerlo rinchiufo in una 
gabbia di ferro , di cui fcuoteva sì fortemen- 
te colle mani i cancelli che metteva paura 
agli fpettatori . Egli è un animai membru- 
to , il cui corpo raccolto e le membra ner- 
vofe dinotano la forza e l’agilità; che co- 
perto d’un pel folto e lungo fembra anche 
molto piò groffo di quello che non é ma 
che realmente è sì vigorofo e sì forte che 

facil- 
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facilmente la vincerebbe a fronte d’uno o 
di più uomini y s’ eglino non foffero arma- 
ti (a) : oltre ciò egli l'embra continuamente 
eccitato da quella palfione , che rende fu- 
riolì gli animali più manfueti ; egli è info- 
lentemente lafcivo , ed ama di mollrarfi in 
tale (lato , di toccarli e di prenderli diletto 
folo alla villa delle perlòne : lìfFatta azione, 
eh’ è una delle più vergognofe dell’ umani- 
tà, e che nelTun altro animale fi fa lecito 
di fare, efeguita dalia mano del babbuino, 
eccita l’idea del vizio e rende abbomincvole 
l’afpetto di quella bellia , che la Natura 
fembra aver particolarmente dellinata a co- 
tanta sfacciataggine ; imperciocché in tutti 
gii altri animali ed anche nell’ uomo eli’ ha 
coperte lìfFatte parti ; nel babbuino all’ op- 
pollo e(fe fono affatto nude e tanto più evi- 
denti perchè il corpo è coperto di lunghi 
peli: egli ha oarimente le natiche nude, e 
Tom. XXVIII. I 


(«) Quella è la fpecie , a cui ilebbefì riferire 1 ’ c- 
nimale chiamato nel Ma'lagafcar tri tré tri: tré. 
Egli è, ilice Flaccoiirt, grolfo come un vitello 
di (lue anni , ha la tcfla rotonda e una faccia 
d’ uomo , i piedi anteriori e i pofleriori come 
una feimia, il pelo increfpato , la coda corta, 
le orecchie come quelle dell’ nomo. RafTomiglia 
al tantach deferitto da Ambrogio Pare . E’ im 
animai folitario , e gli abitanti del paefe ne 
hanno un gran timore . Voyagt à Mndasaft-nr , 
pag. 151. 
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d’un rofTo color di fangue, le borie pen- 
denti , l’ano fcoperto e la coda femore al- 
zata : fembra eh’ ei voglia far comparfa di 
tutte quelle nudità, prelentando il deretano 
pib fovente che la teda, maflimamente quan- 
do feorge delle donne, per le quali egli met- 
te in ufo una tale sfrontatezza che non puh 
nafeere che dal deliderio pih fmoderato (a)» 
Il magot e alcuni altri lìffatti animali han- 
no pure le medefime inclinazioni, ma perch’ 
elfi fon pih piccoli e meno petulanti, fi ren- 
don modelli a colpi di llaffìle , mentre il 
babbuino non folamente è in ciò incorreg- 
gibile, ma intrattabile per ogni riguardo. 

Per quanto fia violenta la pallìone di que- 
lli animali, ne’paefi temperati elfi non prcM 


(«) Pupio, animai ad likiiUncin pronum , cum mu- 
lieres videi idacritatctn fticm ojleudit .... Papio 
guein vidi vivum , ad n:Uum baud fecus , atque 
caput reliqua animalia , anum vertehat frequentius 
papilla ejlentans . Gt-fner » Icon. Qiiad. pa^. 77. 
IJelle Filippine vi fon de’ babbuini fommamen- 
te lafcivi, che non permettono alle donne d’al- 
lontanarfi dalle loro cafe. royage dt Gemelli 
Careri, Tom. , pag. 409. — I babbuini non 
han peli fulle natiche; effe fono sì piene di ci- 
catrici e di graffiature che fembra non elTervi 
neppur la pelle . Quelli animali fono d’ una la- 
feivia inefplicabile . Defeription du Cap de Boti- 
r.e-efyérancc , par K Ihe . Tum. III. , pag. 59. 
Papio, animai lihiàinofum , ftemhns facili vim 
uifcrt . Lian. 7;^.'. «ut. edit.X. , pag. ij. 
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ducono. La femmina non partorifce ordina- 
riamente che un figlio , eh’ effa porta fra le 
fue braccia è attaccato , per così dire , alla 
fua poppa ; è foggetta , come le donne , ai 
meftrui periodici , il che è comune a tutte 
le altre femmine di feimie che hanno le na- 
tiche nude . Del redo quefli babbuini , ben- 
ché cattivi e feroci , nondimeno non fono 
nel numero degli animali carnivori , e fi nu- 
trono principalmente di frutti , di radici , e 
di grani ; s’unifcono infieme (a) e van d’ac- 
I 2 


(a) I babbuini amano appalOonatainentc Id ra lici, 
le mele , e in generale i frutti che crefeono ne’ 

. giardini.... 1 lor denti e i loro artigli li ren- 
f dono terriliili ai cani , che non li vincono che 
con iftcìito , ammeno che qualche groITo pezzo 
di radice non li renda iftupiditi . . . . Ho veduto 
eh’ effi non mangiano nè pefee nè carne fiiorch' 
e(Ta non fia prima cotta c aggkiilata alla ma-, 
niera con cui gli uomini la mangiano, e eh' eili 
tranguggiano molto avidamente la carne c i pe- 
fei ben cucinati . . Ecco la maniera con cui 
elTi faccheggiano un orto , un giardino , o una 
vignai ordinariamente fanno 'quelle fpedizioni 
in truppa i una parte entra nel ricinto , mentre 
tiii’ altra parte reità fui muro o filili fiepe a 
far la fentinella per avvertir le altre quando 
veggono qualche pericolo i il rello della truppa 
è collocato Fuori del giardino a una mediacre 
dillanza gli uni dagli altri, e fo-rmauo così una 
linea , che dal luogo del faccheggio arriva fino 
a quello del lor ricovero. Elfendo il tutto così 
dilpofto , i babbuini cominciano a dare il gua- 
fto , c gettaab a quelli , .che Hanno fui muro. 
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cordo per Taccheggiare i giardini ; gettanfì i 
frutti da mano in mano difopra ai muri , e 
recano un gran guaflo in tutte le terre col- 
tivate . 

Caratteri dijìtntivì di quejla fpecie , 

Il papione ha delle borfe alle guance, e 
delle larghe callofità Tulle natiche, che fon 
nude e di color Tanguigno ; ha la coda ar- 
cuata e di fette o otto pollici di lunghez- 
za ; i denti canini molto piil tanghi e pi^i 
grofTì a proporzione di quelli dell’ uomo ; il 
mufo grolTiffimo e lunghiffimo , le orecchie 
nude, ma niente orlate, il corpo paffuto, e 
raccolto , le membra grolfe e corte , le parti 
genitali nude e di colore Tcarnato ; il pel 
lungo e folto, d’un brùno-rolficcio e d’un 
colore molto uniforme fupra tutto il corpo. 


i meloni , le mele, le pere, ec. a mifiira che 
le raccolp;cno ? quelli die fono fui muro getta- 
no i ilctti frutti a quelli che fono al baifo , e 
uosì di mano in mano tutto al lungo della li- 
nea , che ordinariamente va a finire fu qualche 
montagna ; effi fono sì deliri ed hanno la vifta 
sì pronta e sì giuda che di rado lafcian cadere 
i frutti a terra gettandoli gli uni a^li altri. 
Tutto ciò fi fa con un profondo fileuzio e con 
molta predezza . Quando le fentinclle feorgono 
quaicnno , gettano un grido , al qual fegno 
tutta la truppa fe ne fugge con una predezza 
forprendente . Deferhione del Capo di Buona~fpt~ 
rama , di Kolke . Tvn:. Ili , , p^g. 57. e feg. 


Digitized by GoogU' 


del Papione o Babbuino. 165 

Egli cammiaa’piìì rpéflfo a quatcro piedi che 
a due; ha tre o quattro piedi d’altezza quan- 
do è ritto in piedi . Sembra che in quella 
fpecie vi fìano delle razze anche pib grandi , 
e delle altre molto più piccole. Il babbuino, 
che noi abbiam fatto rapprefentare , é della 
fpecie piccola: l’abbiamo accuratamente pa- 
ragonato col gran Babbuino o Paptone , e 
tra elTi non abbiam notate altre differenze 
che quella della grandezza , la (^ual differen- 
za non proveniva da quella delf età , poiché 
il piccol babbuino ci è paruto adulto egual- 
mente che il grande. Le femmine fono, al 
pari delle donne , ai periodici mellrui Sog- 
gette . 
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D E S C RTZ hO N E 

DEL PAPIONE, 


I L pipione [ t«v. XIII. ] , benché di datura gran- 
de , ha la teda e il corpo sé groffi , che fem- 
brano mal proporzionati alla fua altezza . Il miifo 
è molto lungo e grolTifTìmn : il uaró rairomiglia 
a quello d’un niadino; gli occhi fon piccoli e fituati 
molto vicino l'uno all’ altro : gli orli delle orbite 
fi trovano fopra un piano eh’ è quafi perpendico- 
lare al frontale : l’ odo frontale non fi folleva al 
difopra delle orbite , di modo che non fi didingue 
punto di fronte , e la parte fuperiore delle orbite 
è al livello della fommità della teda . Le orecchie 
fon nude e di color bruno , e formano una piccola 
punta nella loro parte fuperiore ; ede non fono 
orlate e fon lenza il piccol'lobo . Il collo é grodb 
e molto corto . 11 papione , che ha fervito di fog- 
getto per qiieda deferizione aveva il petto largo 
in paragone del ventre eh’ era poco edefo , Le na- 
tiche eran magre, quali interamente sfornite di pelo 
c callofe . II perineo era molto lungo e fituato all’ 
indietro al difotto dell’ano , che fembrava per que- 
lla druttura efier fituato più alto che negli altri 
animali. La coda non aveva che fette pollici di 
lunghezza , ma non era intera; eda s’innalzava 
all’ ufeir del corpo , e fi ricurvava al bado e all’ 
indietro fulla fua edremità . Le gambe di dietro 
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«ran corte in paragone di quelle dinanzi e della 
lunghezza totale dell’ animale. Egli aveva altresì 
ì pollici dei quattro piedi molto corti . Le tigne 
dei pollici eran larghe e piatte ; quelle dei diti 
eran più ftrette , molto lunghe, adunche e piegate 
in doccia fulla loro lunghezza. 

Quello papione aveva il pelo lungo circa Tei pol- 
lici fuir occipite, fui collo, fulla parte anteriore 
del dorfo , filile fpalle e fui dinanzi del petto , 
di modo che tutte quelle parti non fembravan ef- 
fere che una malfa informe e fproporzionata pel 
fuo volume in paragone del ventre lottile e piatto, 
delle natiche pelate e delle gambe corte che com- 
ponevano il rello del corpo , e che fembravano 
ancor più piccole , perchè il lor pelo non aveva 
più di tre pollici di lunghezza. 

1 colori erano prelTo a poco gli Ilcffi fopra tutte 
le parti del corpo . Ciafcun pelo aveva un color 
bruno-nericcio e un color rolfo-gialliccio , fituati 
fuccelfivamente dalla radice Eno alla punta , di 
modo che il color dell’ animale era mifchiato di 
bruno e di giallo-roilkcio, che dominava quand’ clTa 
veniva mirato a una certa diilanza . Il mufo e il 
contorno degli occhi eran neri e nudi: le palpebre 
eran bianche , egualmente che le afcelle , il baffo 
ventre , le anguinaglie , la verga , lo fcoto-, e il 
perineo , e fopra quelle parti non e avi quali punte 
di pelo . Il difotto dei quattro piedi e i diti erano 
parimente fpogliati di pelò , ed avevano un color 
nero egualmente che le ugne. 

I4 
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pied. poli. Un* 

Larghezza del corpo intero , miforato 
in linea retta dall’ eflremità del muro 
fino all' ano ■ . . m , . 


!• tO« 


Lunghezza della tefta dall’ eftremità 
del mufo fino all’ occipite — - 
Circonferenza dell’ eftremità del mufo 
Circonferenza del mufo prefa fotto 
gli occhi ■ ' I ■ ■ 


Diftanza tra i due nafali - 

Diftanza tra 1* eftremità del mufo , e 
l’angolo anteriore dell’occhio—— 
Diftanza tra 1’ angolo pofteriore e l’o- 
recchia ■ — ■ I . . . . 

Lunghezza dell’ occhio da un angolo 
all’ altro — — . — , 

Apertura dell’ occhio — — ' ■ 

Diftanza tra gli angoli anteriori degli 
occhi ■ - — ■ - 

La ftefla diftanza in linea retta — — 
Circonferenza della tefta prefa tra gli 
occhi e le orecchie -—— -— ■ . 

Lunghezza delle orecchie 

Larghezza della bafe , mifurata fulla 
curvatura efteriore . 

Diftanza tra le due orecchie prefa al 
baflb 

Lunghezza del collo < — 
Circonferenza - — ■■■! 


o. 

6. 

4. 

0. 

7. 

o. 

o. 

9. 

6. 

ò. 

o. 
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o. 
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0. 
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0. 

o. 

I. 

4 . 

0. 
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pici. poli. li». 

Circonferenza del corpo , prefa dietro 

le gambe anteriori 5- 6. 

La fteffa circonfer. al filo più groffo i. 6. a 
Circonferenza prefa dinanzi le gambe 


pofteriori' — — — — i. *. o. 

Circonfer. all’ origine della coda (*) o. 4 - <»• 
Lunghezza dell’ avan-braccio , dal go- 
mito fino alla giuntura della mano o. 8 6. 

Circonferenza della giuntura o. 4. O. 


Lunghezza dalla giuntura fino all’ c- 

ftremità delle ugne — o. 4* *• 

Lunghezza della gamba , dal ginoc- 
chio fino al tallone ————— o. 8. 3* 
Lunghezza dal tallone fino all’ eftre- 

mità delle ugne — - o, 6 4. 

Quell’ animale pefava ventifei libbre . L’ epiploon 
s’ eftendeva fino al pube . Dopo d’aver levato l’ epi- 
ploon , ho veduto lo ftomaco e degl’ intellini te- 
nui , che occupavano la maggior parte dell eften- 
fione dell’addomine , il cieco , ch’era nel lato de- 
liro c una porzione del colon , che s’ eftendeva 
da un lato all’ altro . 

Il duodeno fi ripiegava all’ indentro all’ nfeir 


dallo ftomaco prima di unirfi al digiuno , che fa- 
ceva i fuoi giri nella regione ombelicale e nei lati s 
quelli dell’ ileo eran pure nella regione ombelicale , 

I 5 


(*) Non do la lunghezza della coda , perch’ clfa 
è intera '. è corta in tutt’ i papioni . 
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nelle regioni iliache e ntH’ ipogailiica , e metteva 
capo al cieco nel lato tlcftro . Il cieco era diretto 
dall' innanzi all’ indietro. Il colon s’ eftendeva all’ 
innahizi , paflava da dcftra a finiftra fopra gl’ inte- 
ftini tenni , e faceva alcuni giri nel lato delirò 
prima d’ unirli al retto . 

Lo llomaco era grande a proporzione della fta- 
tnra dell’ animale , c fi trovava fituato più a delira 
che a lìnillra. Il fendo dello llomaco era profondo, 
(jr inteflini tenui avemn tutti prelTo a poco la me- 
de fima nrod'czza , eccettuato l’ileo, la cui circon- 
ferenza fi fccinava alqu.into vicino al cieco . Quell’ 
inteltiiui era grofl'o e corto , e aveva una figura 
conica , la cui punta era ottiifa . Il colon era egual- 
mente gvnHb alla fila ori,'ine che il cicco , fi di- 
minuiva a poco a poco di grolTezza filila lunghezza 
di nove pollici ; in fegiiito era mollo fottile filila 
lunghezza d’ un mezzo piede, finalmente diveniva 
più grolTo fino al retto , ma non citante men groffb 
che alla fiia origine. 

Il fegato era fituato un poco più a delira che 
a finillta e compollo di tre lobi i il più grande 
fi trovava nel mezzo , ed era divifo in due parti 
per via della fcilTura del legamento fofpcnforio . 
La parte delira di quello lobo era la più grande, 
e rinchiudeva la vefcichctta del fiele che vi era 
quas’ interamente incrollata . 11 lobo deltro era il 
più piccolo di tutti , e aveva due appendici alla 
fua parte fuperiore vicino al rene .-Il fegato aveva 
ellcriormcnte e intcìiermente un color rolTo-palli- 


Pigitized by Googli 





del Paptone . 171 

dillimo, e pefava undici «nce e fei dramme. La 
•vefcichetta del fiele era molto allungata , e rin- 
chiudeva un liquor verde-gialliccio , che pefava 
una dramma e quarantadue grani . 

La milza aveva tre fafce longitudinali , come 
quella della maggior parte degli altri animali. La 
fua eiiremità inferiore era il fito più largo , e fi di- 
minuiva a poco a poco di larghezza fino all’ altra 
cfiremità . Effa era efteriormente d’un roflb-palli- 
do , e interiormente d’ un roITo-nericcio , e pefava 
due once e tre dramme. 

II pancreas s' efiendeva dal duodeno fino al rene 
finiftro, ove terminava in punta . L'altra fua eftrc- 
mità era molto più larga. 

I reni erano piatti c avevano poca cavità : la 
piccola pelvi aveva molta piccolezza ; i capezzoli 
e le differenti foftanze di quello vifcere fi dillin- 
gnevano appena . 

II cuore era fituato nel mezzo del petto , la punta 
diretta a finillra . 11 polmon deliro era compollo 
di quattro lobi , come nella maggior parte degli 
altri animali . Nel polmon finillro non eranvi che 
due lobi. 

La lingua era fparfa di piccole papille e di grani 
glandulofi , più numerofi Tuli’ eiiremità della lin- 
gua che fui reilo della fua cllenfione : fulla parte 
polleriore eranvi delle piccole grandule a calice di- 
l’polle in fila vicino ai lati , e due grolTe glandule 
parimente a calice fìtuate a dieci linee di dillanza 
dall’ epiglottide » c a cinque linee l’una dall’ altra: 
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ad una didanza eguale da quedc due glandulc 
e dall’ epiglottide fé ne trovava una terza alquanto 
più piccola e di color nero. 

Il palato era attraverfato da otto folchi , i cui 
orli erano interrotti nel mezzo e divifi in due parti 
convefTe all’ innanzi . Gli orli dell’ epiglottide era- 
no incavati nel mezzo . 

11 cervello era alTai conveiTo colla fua parte fu- 
periore e molto grolTo nel mezzo ; dTo copriva il 
cervelletto , eh' era diverfo da quello degli altri 
animali non folo per la fua pofitura , ma anche 
per la fua figura , poiché fui mezzo della fua fu- 
pcrficie non eravi un rialzo trafvirfale convcfTo 
e rotondo , ma folo una roda eh’ era continuata 
da una parte all’ altra colla fuperficie di quella 
vifeera. Elfo pefava quattro dramme e trentadue / 
grani , e il cervello tre once fei dramme e tren- 
tadue grani. 

La verga e le borfe avevano predo a poco la 
llefia forma che nell’ uomo ; ma la ghianda ora 
molto diverfa da quella dell’ uomo : ella termina- 
va con una fpecìe di fungo che aveva otto lince 
di lunghezza folla faccia fnperiore della ghianda, 
e folamente fei linee full’ inferiore . 11 detto fun- 
go era puntuto alla fommità , ov’ era aperto per 
una fenditura affai profonda , formata dall’ orifi- 
zio dell’ uretra . 

I tellicoli erano ovali e grodi in paragone della 
verga ; la foftanza interiore aveva un color grigio 
leggiermente tinto di giallo > Le vcfcichette feant- 
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nali erano parimente molto efteft e compofte di 
tubi aggomitolati , che avevano fino a due linee 
di diametro . Vicino alle vercichette feminali era- 
vi un corpo lungo un pollice, largo cinque linee 
e groffo tre , eh’ era full’ uretra , e che mi parve 
e(Ter le proftati , perchè non ne ho veduta nef* 
fun’ altra . Il detto corpo era cellulare e quali 
cavernofo : comprimendolo ne ho fatto ufeir del 
fangue . 

fied. foli. Un. 

Lunghezza degl’ intellini tenni dal 

piloro fino al cieco - 9. o. «. 

Circonferenza del duodeno ■ o. i. 9. 
Circonferenza del digiuno ■' ' -• ■ — o. 3 . 9. 

Circonferenza dell’ ileo nei fiti più 

groffi • — ' I i — o. X. 9. 

Circonferenza nei lìti più fottili — o. 3. 3. 

Lunghezza del cieco ■' ' ' o. s. 3. 

Circonferenza del cieco al fito più 

groffo — - ■ ■ ■ i. 6. IO. 

Circonferenza al fito più fottile — o. 3. 3. 

Circonferenza del colon nei fiti più 
groffi I — . . o. 6. 6. 

Circonferenza nei liti più fottili — o. i. o. 

Circonferenza del retto vicino al colon o. 9. 0. 
Circonferenza vicino all’ ano '■ o. 4. 
Lunghezza del colon e del retto preli 
infieme ■ 3. o. o. 

Lunghezza del canale inteftinale in 
intero I non comprefo il cieco ■— i*. <j, à. 
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• $ieà. pied. Un, 

Gran circonferenza dello ftomaco — i. 9. 4. 

Piccola circonferenza 1. 3. o. 

Lunghezza Jella piccola «Orvatura 
dall’ angolo che forma la parte 
delira .fino all’ efofigo — — — o. 3. o. 
Prcfomlità del fondo dello ftomaco o. 3. o. 

Circonferenza dell’ cTofago o. 2. o. 

Circonferenza del piloro o. 2. 6. 

Lunghezza del fegato o. 4. 8* 

Larghezza — — o. 7. !• 

La fua maggior groftezza o. i. i* 

Lnnghrzza della vefcichetta del fiele o. 2. 9. 

Il fuo maggior diametro o. o. 9. 

Lunghezza della milza 4. 4. 

Larghezza dell’ eftremità inferiore — o. 2. 2. 

Larghezza dell’ eftremità fupetiore - o. -o. 9* 

GrolTezza nel mezzo o. o. 9. 

Groffezza del pancreas 0.0. r- 

Lunghezza dei reni 3* 2. 

Larghezza ■ — * 2. i. 

Gl offe zza ■ o> o- 

Liinghez/.a del centro nervofo dalla 

vena-cava fino alla punta 0. i. 8. 

Larghezza — o. 2. o. 

Circonferenza della hafe del cuore - o. 6. o. 
Altezza dalla (UMta fina aìl’ origine 

dell’ arteria polmonare o. 2. 9. 

Altezza dalla punta fino il facto 
polmonare - — o. 2. o. 
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fìeà poli. hn. 
Diametro dell’ aorta prefo efterior- 


mente - ' " — 

o. 

O. 

3* 

4* 

Lunghezza della parte anteriore 
Ftcno fino sii cflitihilà WB 

dal 

7* 
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6. 



L 

8. 

Luiighezza della verga dalla biforca* 
zione dei corpi cavernob fino all’ 

3- 
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6. 
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Lunghezza dei canali deferenti 
Diametro ncl'a maggior parte 

j 6 

li! 

8. 

6. 

Gran circonferenza della vefcica — o. 

6. 

..4' 

o. 
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fiei. foli. Un, 

Circonferenza dell’ nretra " ■" ' o. o. 7. 

Lunghezza delle vefcichette feminali o. 2. 4. 

Larghezza ' o. o. 7. 

Groffezza - o. o. a-i 

Vidi il raafchio f tav. XIV. J e la Femmina 
d’una fpecie d’animale, il cui corpo era quali 
d’un quarto men lungo di quello del papìone , 
■la che nella fiia piccola Satura aveva tanta raf- 
fomiglianza ad clTo per le proporzioni del cor-' 
po {*) c pe’ colori del pelo , che fi farebbe pota- 
to riguardare quell’ animale come una varietà 
della fpecie del papinne. 

La femmina del picco! pa pione aveva il pelo 
della tcSa a proporzione men lungo di quello del 
papione grande. Queft’ animale aveva il mufo, il 
nafo , il contorno degli occhi , le orecchie e la 
pianta de' piedi di color nericcio ; il pelo era mi- 
fchiato di gialliccio e di verdaSro , di modo che 
il giallo 0 il verde lì diminuiva fucceifivamente 
in diverfi afpetti : mirando dappreffo fi vedeva 
che ciafeun pelo aveva un color cenerino vicino 
alla radice; il rcfto era di color mifchiato di gial- 
lo e di verde , Interrotto in due 0 tre lìti da un 
bruno-nericcio . La punta aveva pure un color 
bruno eh’ era molto vilibiie fulla fronte , fulla 


Vedi le mifure riferite nella tavola fcgucnte, 
e paragonate con quelle delle parti cileriori d«l 
papion grande. 
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fommftS della tefta , fulla faccia efteriore dell* 
avan-braccio e fu i quattro piedi. 'La faccia efte> 
riore della cofcia e della gamba era rolDccia ; fui 
baffo del ventre e Tulle angiitnaglie non eravì 
che poco pelo. 


pied^pall. lì». 

Lunghezza del corpo intero , mifu- 
rato in linea retta dall’ eftremità 
del miifo fino all’ ano ~ ■ — x." o. 

Lunghezza della tefta dall’ eftremità 
del miifo fino all’ occipite — — o. 4. 4, 
Circonferenza dell’ eftremità del mufo o. 5. 6. 
Circonferenza del mufo prefa fotte 

gli occhi - « ■ -■ o. 7. •. 

Contorno dell’ apertura della bocca a 3. 6. 

Diftanza tta i nafali o, 

Diftanza tra l’ eftremità del mufo, e 

l’ angolo anteriore dell’ occhie o. i. io. 

Diftanza tra l’ angolo pofteriore , c 
l’orecchia ■■ ■■ o. a. 1. 

Lunghezza dell’ occhio da un angolo 

all’ altro ■■ — . ©. o. 7, 

Apertura dell’ occhio — — — o. o. 4. 

Diftanza tra gK angoli anteriori degli 
occhi .1111 I Q, 

Circonferenza della tefta prefa tra ' 

gli occhi e r orecchie ■ o. io. 6. 

Lunghezza delle orecchie - ■ — — o. i. 6. 

Lunghezza della bafe , mifurata fili- 
la curvatura cftcriore’^ i 0. ti I. 


■1 
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, . , , I fitd. foli. Un. 

Diftanza tra le -due orecchie, prefa al 


ballo ■ , ' ' '• 1 ■®"< 3* 

Lunghezza del collo ————— o. a. 4. 
Circonferenza del collo — — — o., 7. o. 


Circonferenza del corpo prefa dietro 

le gambe anteriori — ©. li. O. 

La ftefl'a circonferenza al fito più, 

groffo ■ _ *- • *• 3- 

La ftelfa circonferenza dinanzi le 
gambe pofteriori ' • ~ o. '9. 4. 

Lunghezza del tronco della coda — o. 6. o. 
Circonferenza all’ origine ■ - o. 3. 6. 

Lunghezza dell’ avan-braccio dal go- - 
mito fino alla giuntura della mano o. 6. O. 
Circonferenza della giuntirra — a 3. 4- 
Lunghezza dalla giuntura fino all’ 

eftremità delle ugne . ■- 1-,— o. 3- o. 

Lunghezza della gamba dal ginocchio 
fino al tallone ————— o. 7- o* 
Lunghezza dal tallone fino all’ efire- 

mità delle ugne o. 5. o. 

Ho qui data la deferizione delle parti della ge- 
nerazione della femmina del piccol papione, per- 
ché non ho mai veduta la femmina del grande . 
Quella, di cui fi parla, pelava otto libbre c quin- 
dici once ; aveva due mammelle fui petto , ama 
da ciafenn lato. 

La clitoride era fituata full’ orlo della vulva , 
c *fciva al difuori la lunghezza di due linee ; 
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r orifizio deir uretra Jì. trovava ,a ottq^linee idi 
diftanza.dqll’ orlo della vulva, e la porzione del-^ 
la vagina, ch’era fra effi , formava delle grinze 
longitudinali groffiflìme : il reRo, delle pareti in- 
terne della vagina era tubercolofo , e i tubercoli 
più gròQì fi trovavano vicino, all' orifizio, della 
matrice. L’uretra era corta eia vefcica aveva un 
gran' volume e una forma ovale. Ia matrice era 
piatta, allungata e incavata dal fuo ‘orlo anterio-- 
re ; 'non aveva corni ; le trombe: formavano varj' 
angoli e mettcvan capo ad un padiglione, eh’ era 
attaccato al tcRicolo , ma non l’ involgeva . I te- 
ftìcoli avevano la forma d’ un rene piatto e di 
un color biancaftro . pied. poli. Un. , 

Diftanza tra l’ano e la vulva—— o. o. 

Lunghezza della vulva ■ ' - ■ o. o. 3. 

Lunghezza della vagina — — — . o. 2. 7. 

Circonferenza ■*«' o. i. 3. 

Gran circonferenza della vefcica — — o. lo. 3. 
Piccola circonferenza — — — — — q. y. 9. 
Lunghezza dell’ uretra — — — — . o. 9. 

Circonferenza ■ ■ - ' o. * o. 7.' 

Lunghczza'del collo e'del corno del- ^ 
la matrice — — o, - ^ 

Circonferenza del corpo - o. o.‘ 8.' * 
Lunghezza della linea curva che tra- ’ •'! ' 

feorre la tromba o. i.’ 6. 

o. o. ‘4. ' 

. 0 . 

o. ' o. i« .> 


Lunghezza dei tefticoli 
Larghezza . 

Groffezza ■ 


iS«* Dffcrizwnt’ 

Il ■'piceol 'p'ftplone '^tnarchio pefava nove libbre 
e wejrzo , « aveva un piede e cinque pollici di 
hingheiea dall’ cftremità del rtiufo fino all’ ano, 
come la femmina fu cui fono fiate prefe le mifu- 
re delle parti efteriori. 

I colori di quell’ animale erano quaC gli fteffi 
fopri tutte le parti del corpo : effi eran rofficci , 
con alcune tinte di verdaftro le di bruno}' quell’ 
ultima tinta dominava fui dorfo . Del retto i co- 
lori di quefto mofchio ralTomigliavano a quelli 
della femmina. I péli più lunghi avevano circa 
quattro pollici , e fi trovavano fulle fpalle, fui 
garrot , fnl collo , full’ .occipite e intorno alle 
orecchie , eh’ elfi avrebbero nafeotte interamente 
fe folTero flati più foiti . ' 

La verga e la ghianda ralTomigliavano a quefte 
ftelTe parti vedute nel papion grande : non eravi 
punto di fcroto} le parti interiori della generazio- 
ne non avevano ancor prefo tutto il loro accrefei- 
mento } per altro le vefcichette feminali , benché 
piccoliffime,«vevano già de’ canali molto apparenti . 

Nella ghianda eravi un piccol oQb cilindrico , 
alquanto curvo nella fua parte anteriore } quell’ 
olfo m'ha fatto prefumere che .ve ne fia un limi- 
le nella ghianda del papiou grande , ,ma io non 
r ho veduto . 

La tetta dello fcheletro f^au. JKT. ] del papione 
t»ffomiglia più alla tetta del mandrillo (♦) , che a 


Ftiij in feguito la Oefccizioae dello fcheletro 
del mandrillo . 
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quella di vernn' altra fcioiia elTa per^.é. un poco 
men liini;a e più grolTa. L’^cipit,eiè più gonfiato 
alla fua parte fuperiore : la retta oiTea dell’occipi- 
tale è interrotta fui mezzo dell’ otto . Gli orli delle 
orbite degli occhi fon più grofB ebe nel mandrillo; 
gli otti propri del nafo fon più corti : l’ apertura 
delle nari è<più lunga: allato degli olQ del nafo 
vi fon dei folchi , ma hanno minor larghezza e pri>- 
fandità : i lati della mafcella fuperiore formano 
una gran concavità al difopra dei denti mafcellari. 

I denti del babbuino raflbmigliano a quelli del 
mandrillo per la fituazione e pel numero . Nella 
forma dei denti di quelli due animali non ho feo- 
perte che leggierilGme differenze. j 

Le apolìfi delle vertebre cervicali del papione 
fon più piccole di quelle del mandrillo. , 

Vi fon tredici vertebre dorfali e tredici cotte da 
ciafeun lato , otto vere e cinque falfe : lo fterno 
non era interamente olfifìcato. •• » 

Le vertebre lombari fono al- numero di fette. 
L’ otto facro è compofto di tre hlfe vertebre , come 
nel mandrillo e nel jocko , ma è più rovefeiato 
c Forma un an^lo meno ottnfo filila colonna ver- 
tebrale. • .... , 

Nella coda dello fcheletro , che ha fervito di fog- 
getto per quella deferizione , non eranvi che do- 
dici falfe vertebre , ma m*è parato che ne man- 
caflTero varie all’ eftremità 
Le tnberofit.à delle olTa ifichie fon molto più lar- 
ghe , e la loro faccia i molto più grande che nello 
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fcheletro Jet' mandrillo t parimente lecallofità del- 
le natiche del papione fono più eltefe che quelle 
delle altre fcimic . * . 

■ ■ L’omophta è più allungato , e ’l Tuo lato fiipe- 
rlore è più lungo chemel mandrillo. 

■Le clavicole, e gli offi del braccio e dell’^avan- 
braccio rafTomigliano a quelli 'del mandrillo, ma 
r o(To della cofeia , c principalmente quelli dell* 
gamba, fon più corti. • 

Nel carpo non eranvi che dieci olii ; vi mancava 
il primo dei foprannumerarj ; il tarfo non era coni- 
pofto che di fett' offi ' 

pied. ptll. /m. 

Lunghezza della tefta dall’ dlremità • 

delle mafcelle fino all’ occipite — o» ry. i. 

La maggior larghezza della tefta a • 4. 4. 

Lunghezza della mafcella inferrore , 

’ dalla fua ellremità anter’ore fino 
all’ orlo pofteriore dell’ apofifi con- 1 

Jiloidea ' ' o.- ?. 6. 

GrolTttzìa 'della parte «nteriorcidell' 
offo^della mafcella ruperforc —►—l'o.' o. 5. 
Larghezza della' mafcella ’fnperiore'al 1 < 

fito dei denti canini 0. i. il. 

Diftanza tra le orbite e Tapertura • 
delle nari - — ■ 1 ' o. 1. (>. 

Lunghezza della detta apertura—— o. i. 4. 

l arghezza q., o. 9. 

-Lunghezza d’egli offi: proprj del nafo o. 2. a 
Larghezza al fìto più largo -‘-"T-—. oj o. ». 
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Lunghezza dei denti canini 
Larghezza del catino —— 
Altezza 


della coda • 


Lunghezza dell’ omoplata 
Lunghezza dell’ limerò 


Lunghezza dell' ofTo dell’ ulna - 
Lunghezza dell’ olTo del radio ■ 

Lunghezza del femore 

Lunghezza della tibia 


Lunghezza del peroneo— — 
Lunghezza del prim’ offb del meta- 
carpo , eh’ è il più corto ■ 


— o. 
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— a 

o. 
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0. 
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Lunghezza del terz’ oiTo deV metacar- 
po , eh’ è il più lungo — o. 

Lunghezza del prim’ olTo del meta- 
tarfo , eh’ è it più corto — — — oi 
Lunghezza del terzo , eh’ è il più 


Lunghezza della prima falange del 

pollice dei piedi anteriori 

Lunghezza della feconda — — 


Lunghezza della prima falange del 
terzo dito ■ — ■ 

Lunghezza della fecoiula ■ - — 

Lunghezza delia terza ■■ " 


o- 

o. 
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o. 
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o. 
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pied. poli. Uh. 

Lunghezza della prima falange del 

pollice de’ piedi pofteriori — — o. o. 8. 

Lunghezza della feconda o. o. 

Lunghezza della prima falange del 

terzo dito- - q, j, 

Lunghezza della feconda ■ ■ . o. o. 8 
Lunghezza della terza -r— o. o. s 
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IL MANEnULLQ (a). • 


Q Uefto babbuino è d’ nna fpiacevole , e 
dilgudofa bruttezza: indipendentemen- 
te dal fuo nafo tutto piatto , o piut- 
toik) da due nafi , da’ quali continuamente 
fcola un moccio, ch’egli raccoglie colla lin- 
Tom. XXmi. K. 


(a) JUividrtll, nome, die t;!’ In:;lcri che frequen- 
tano le Colle citila Guinea , hanno dato a quv.ll’ 
aiiiinaje , e che noi abl'iaino adottato . 

Specie liiijolare , che i Rtanchi del pacfe della 
Guinea chiamano MunAriil. Io non fanrei in- 
dovinare l’origine di quello nome, clic per l’acl- 
dietro non arcva ititelo 'giainnui . Q.iu-’ icedeli- 
mi , che Io nominano così , non faprebbero in- 
dicarne la ragione , ammeno che ciò non fia a 
cagione della ralTomiglianza di quell’ animale 
coir nomo, mentre egli non ne ha mente atfat- 
to colla l'ciniii . r T/a?;, n Inglefe fignifica «owa] , 
NoHvtKii vyrri(e di’ Guiììéi , far Sinith . Paris 
1751. Tom. /. , fae 104. 

Cercopitheciis cynoc'‘phalus parte corporis anteriore 
lonzis pilis ohk'ta nafo violaceo niido , il àlla'iot 
0 Tari. u'in . Briifon , ergrt. animai,, pag. 214. 
NOC.-ì. Mi l’embra che il Sig. Briffon li lia 
ingannato, i. dando a quella Icimia il nome di 
matrot o di tartarin , eh’ egli avrebbe dovntO' 
applicare alla fiia Icimia cinocefala ; 2. riferen- 
do quell’animale al cin cefalo di Gefner. Icon.. 

prtC. 93., al cinocefalo fecondo di Jonllon , 
^citr. 100. , tab 59. , e al cinocefalo di Cliifio , 
Exotic. pa^. 37vi. ; poiché le figure vii quefti. tre 
Autori non ralTomoglian punto al babbuino , di 
cui qui fi paria , il qyale ..por altro fi. pnò.-fa^ 


i 


I 
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gua ; indipendentemente dal fuo groffifilm* 
e lungo mufo, dai Ibo- corpo grodo, dalle 
(uè natiche di color fanguigno, e dal fuo ano 
apparente e lìtuato, per così dire, nei lom- 
bi ; ha anche la faccia violacea e falcata dai 
due lati da grinre profonde e longitudinali , 
che ne accrefcono di molto l’aria trifte, e 
difforme : è in oltre pib grande e forle pii» 
forte del papione, ma è nel tempo llelfo piìi 
pacifico e men feroce. Noi diamo qui la 
figura del mafchio e della femmina , che 
abbiam veduti vivi : o fiano effi Itati me- 
glio educati , o folTero naturalmente piti 
manfueti del papione, ci fon paruti piu trat- 
tabili , e meno inverecondi fenx’elfer meno 
fpiacevoli . 

Quella fpecie di babbuino fi trova fulla 
coda d’Oto e nelle altre provincie meridio- 
nali dell’Africa, ove i Negri T appellano 
boggo e gli Europei mandrìlt . Senibra che 
.dopo l orang-outang quefl» animale fia il piC» 
grande fra tutte le fcimie e fra tutt’ i bab- 


cilmente dift#nguere da tutti gli altri pe’ folchi 
longitudinali . che ha fulla Faccia , e che lo 
ftefib Sig. BrilTon indica ne’ termini feguenti : 
,, 11 fuo nafo , die’ egli , è molto groffo , nudo 
,, di peli , fcanalato fu la fua lunghezza , e 
,, d’un color violaceo Or quelli caratteri 
non convengono punto al cioocetalo di Clufio, 
di Gcfner, e di Joofton. 
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burnì . Smith (a) racconta die gli fu rega> 
lata una femmina mandrilia , che non aveva 
che fei mefì d' età , e che a tale età era già 
sì grande come un babbuino adulto. Egli 
dice pure che quelli mandrilli camminati 
Tempre fu due piedi • che piangono e fofpt- 
rano come uomini , che hanno una violenta 
palTione per le donne , e che non mancano 
a alTalirle con buon elìco quando le trovano 
in difparte. 

K 2 


(a) Il corpo del mandrillo , quand’ ha acqnillato 
il fuo accrefcimento , è egualmente grulTo in 
circonferenza che quello d'un uomo ordinnriof 
le gainhc fon molto più corte , e i piedi lun- 
ghi : le braccia e le mani fono nella Iteffa pr<>- 

f iorzionej la telta è ti’ una grolTezza moftruorai 
a faccia larga e piatta , feni’ altri peli che alle 
fopracciglia^ il nafo è molto piccolo , la bocca 
larga e le labbra fottililBme i la faccia , eh' è 
coperta d'una pelle bianca , è d’una bruttezza 
fpavcntevole e tutta aggrinzata ; i denti fon 
larghi e molta gialli t le mani fono fenza pelo; 
tutt* il redo del corpo, eccettuato il vifo c le 
roani , è coperto di pel lungo e nero come quel, 
lo dell’ orfo . Quelli animali non camminano 
mai fu’ quattro piedi , come i gnenoni ; quando 
vengono tormentati, gridano precifamente coree 
i fanciulli . Si pretende che i mai'chi cerchino 
fpeffo di violar le donne bianche , quando le 
incontrano fole nei bofehi. Hanno quafi tutti 
il nafo raocciofo, ed amano di far entrare il 
moccio nella loro bocca .... Mi fu a Skerbro 
regalato uno di qnedi mandrilli ; gli abitatori 
del paefe li cliiamano btogoc : elTo era una feat- 
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Caratteri d'ijlìntivi di quefla fpecie 

Il mandrillo ha delle borfe al baffo delle- 
guance e delle callofità lulle natiche t ha la 
coda cortiffima e folamente di due o tre pol- 
lici di lunghezza ; i denti canini molto piti 
groffi e più lunghi a proporzione di quelli 
degli uomini ; il mufo groirilfimo e lunghif- 
limo, e l'oleato dai due lati da grinze lon- 
gitudinali , profonde e notabiliffìn7e ; la fac- 
cia nuda e di colore tirante al turchino ; le 
orecchie nude egualmente che il didentro. 


mina che non aveva che fei meli , ma era già 
più grolTa d’ un babbuina , ec. Nouveau voyag,e 
ett Guinee, pur Smith, traduit de [ Angkis . Pa- 
rigi, 1751. Tom.I., pii%. 104, NOTA. Nel me- 
defimo paefe adunque chiamali l’ animale, di 
cui qui G parla , boo/roc o hoee;o e mamlrill , e- 
G chiama parimente pongo e drill, l'arang-outang : 
qucGi nomi G raGiimìgliano , e veroGmilmente 
fono derivati gli imi dagli altri ; e in fatti il 
pongo e il boggo , o fe 6 vuole , il drill e il 
mandrill hanno varj caratteri comuni ; ma il 
primo è una feimia fenza coda e quaG fenza 
pelo , che ha la faccia piatta e ovale , mentre 
il fecondo è un babbuino con una coda , con- 
lunghi peli, e col mufo groffo e lungo. La pa^ 
rola nntn , nelle lingue Tedefca , Iitglefe , ec. 
fignifica r uomo in generale- e la parola drill nel 
gergonc di alcuno provincie della Francia, come 
jiella Borgogna , GgniGca un uomo vigorojo e li- 
bertino i i contadini dicono : egli i un buon itili.,, 
Kti maejlro iti II . 
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delle mani e dei piedi ; il pel hmgo , d’un 
bruno rolTiccio fui corpo , e grigio fui pet- 
to e fui ventre ; cammina fu due piedi piìl 
fpeffo che fu quattro', ha quattro o quattro 
piedi e mezzo d’altezza quando è ritto in 
piedi , e fembra che ve ne fiano anche di 
pih grandi. Le femmine fono , come le 
donne , foggette ai mellrui periodici . 

\ 
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DESCRIZIONE 

DEL MANDRILLO. 

I L rtnro del manilrillo [tav. XF/,] è groflìffimo 
e molto allungato . Quella fcimia ha il nafo 
piatto In tutta la fua lunghezza , estuato in mez- 
zo a piegature in forma di grinze , dirette obbli- 
quamente dall' infuori all’ indentro e dall’ alto al 
balfo falle guance , che hanno un color turchino . 
Le orecchie fon nude , e non fon molto diverfo 
da quelle dell’ uomo, quantunque Cano alquanta 
puntute all’alto. Sulle natiche vi fono delle caU 
lofità. La coda è cortilGnta. 

La fronte , l' occipite , la fommità e i lati della 
teda , la faccia ederiore del braecio e dell’ avan- 
braccio d'una femmina [tav. Xf'/I.J di mandril- 
lo , fu cui è data fatta queda Defcrizione , erano 
di color mifchiato di bruno e di giallo leggier- 
mente tinto di verde. I peli avevano alternativa- 
mente del bruno e del giallo verdiccio dalla loro 
radice fino all' edremità , di modo che ciafcuno 
aveva due o tre macchie d' un giallo verdiccio 
La faccia fuperiore del collo, le fpalle, la faccia 
interiore dell’ avan-braccio , il dorfo , 1* alto dei 
lati del corpo , la groppa , la faccia ederiore del- 
la cofcia, la gamba e '1 difopra dei piedi avevano 
predo a poco gli deOì colori , ma il bruno yi era 
più apparente che U giallo. 11 pelo del difotto 
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della tnafcella inferiore e della gola era di color 
fulvo-rc^ccio. La parte anteriore del petto , le 
afcelle , la Faccia interiore del braccio , il baiTo 
dei lati del corpo e la pianta dei piedi erano di 
color cenerino-bruno . Il petto , il ventre , le an- 
guinaglie e la faccia interiore della cofcia aveva- 
no un color biancaftro, più o meno mifchiato di 
giallo. I diti non fon feparati gli uni dagli altri 
che lungo la feconda e la terza falange . Il pol- 
lice dei piedi polteriori è molto groHo, e tutte le 
ngne fon nere e piatte. 

Le mifure delle parti efieriori , riferite nella 
tavola feguente , fono fiate prefe fopra un man- 
drillo mafchio . pied. foli. Ita, 

Lunghezza del corpo intero , mifii- 
rato in linea retta dall’ efiremità 
del mnfo fino all’ ano ■ ■ ■ ■ ' a, i. 6 . 

Lunghezza della tefta dall’ efiremità 
del mufo fino all’ occipite — ' ■ ■ - o, 8. 6. 
Circonferenza dell’ efiremità del mufo o. 8. o. 
Circonferenza del mufo prefa fotto 

gli occhi ■ — — I. o. o. 

Contorno dell’ apertura della bocca - o. 6. fi. 
Difianza tra i nafali - o. o. 3. > 

Difianza tra l’ efiremità del mufo , e ^ 

r angolo anteriore dell’ occhio — - o. 4. 0. 
Difianza tra l’angolo pofieriore , e 
r orecchia o. a. 

Lunghezza dell’ occhio da un angolo 
all’ alUo 


o. a 11. 


ipi ' Defcriziorte 

piti. foli. Un, 

Apertura deH' occhio o. 4. 

Diitanza tra gii angoli anteriori degli . 

occhi ' o. o. 7. 

Circonferenza della teda prefa tra 
gii occhi e le orecchie — — — i. 3. 3, 

Xn nghezza delle orecchie - - o. g. 

■Larghezza della hafe mifnrata fullt 

curvatura efteriore ■■ . . ■ ©. 1. 8- 

^iftanza tra le due orecchie prefa al 

balTo — — — . . ■ — ■ o. 3, 2. 

lunghezza del collo o. 2. io. 

Circonferenza del collo i. o. o. 

Circonferenza del corpo , prefa dietro 

le gambe anteriori — i. 5 o. 

La (Idìa circonferenza al fito più 



I. 

6. 

6. 

La ftelTa circouferenza dinanzi le 





I. 

2. 

0- 

Lunghezza del tronco della coda — 

0. 


0. 

Circonferenza rfll’ origine 

0. 

3- 

0. 

Lunghezza dell’ avan-braccio dal go- 




mito fino alla giuntura della mano 

0. 

9- 

8. 

Circonferenza della giuntura — — — 

a 

4- 

2. 


Lunghezza dalla giuntura fino all’ 

■eftreniità delle ugne ■ — o. 5. o. 

Lunghezza della gamba dal ginocchio 
fiino al tallone -- o. 9. 3. 

Larghezza dal tallone fino all’ eftre- 
mità delk ugne —, , ■ i o. - 7. 4. 
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La temmina «lei mamlrillo , di cui fi è già fatta 
menzione, e fu cui ho defcritte le parti interne 
e le efterne , ateva im forte odore che molto 
s’ accoftava a quello del mufchio ; effa pefava fe- 
dici libbre , e aveva un piede e nove pollici di 
lunghezza dall’ eftremità del mufo fino all* ano « 
La lunghezza delta teda era di fette pollici e mez> 
zo, e la -circonferenza d’ un piede al fito più 
grolTo . La coda aveva due pollici e tre linee di 
lunghezza , e un pollice e mezzo di circonfercn- 
■za all’ origine. - 

L’ epiploon s’ eHendevi dallo fioniaco fino al 
•pube : una porzione del colon palTava' trafverfa!'» 
mente da delira a finillra dietro lo ftomaco , che 
pareva eftenderfi più a finiftra che a delira . Il 
fegato era più a delira che a finillra . La milza 
era diretta dall’ innanzi all’ indietro . 

Il duodeno fi ripiegava all’ indentro all’ ttfeir 
dallo llomaco , e s’ eftendeva folamente 'fino alla 
colonna vertebrale , fu cui fi rienrvava a delira . 
ili digiuno faceva i funi giri nella regione ombe- 
licale e nel lato deliro } l’ ileo nel lato finillro 
e nelle regioni iliache e ipogallrica. Il cieco era 
fituato nel lato finiUro e diretto dall’ innanzi all» 
indietro . Il colon s’ eftendeva a delira , fi ripie- 
gava a finillra e paffava dietro lo ftomaco , in fc- 
guito s’ eftendeva all’ indietro fino al pube , ove 
fi ripiegava a finiftra e fi prolungava all’ innanzi 
per unirfi al retto . 

Il duodeno era in alcuni lìti alquanto più grof- 

K s 
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fo che gli altri inteftini tenui , i quali tutti ave- 
van preflb a poco la ftefla grofTezza i eran fottili 
e biancaftri , eccettuato l’ ileo eh’ era rofficcio . Il 
cieco era groflfo , corto e rotondo all’ ellremitd, e 
aveva la medeCma grolTezza alla Tua origine che 
il colon. Eranvi tre fafee tendinofe, che s’eilen> 
devano dall’ eilremità del cieco fino all’ ano. 

Il fegato aveva un gran lobo e due piccoli , che 
non eran feparati fino alla radice. Il lobo grande 
era divifo in due parti ineguali per via d’ una 
feiiTura , in cui paflava il legamento rofpenGorìo. 
La vefcichetta del fiele fi trovava incrollata nella 
porzion delira di quello lobo , eh’ era la più gran- 
de : i lobi piccoli eran fituati da ciafeun lato alla 
radice del grande ; il deliro era alquanto più grof- 
fo del finillro , c aveva due o tre punte in forma 
d’appendici, fituate al dinanzi del rene. Il color 
.del fegato era elleriormente e interiormente d’ un 
rolTo-palUdo ; pefava otto once . 

La vefcichetta del fide aveva la forma d’ una 
-pera, più llretta nel mezzo che all’ ellremità più 
• piccola: conteneva un poco di liquore molto den- 
fo e di color bruno alquanto verdiccio. 

• La milza. aveva una forma triangolare e allun- 
gata! la punta era aìl’ indietro, e la bafe all’ in- 
nanzi ) aveva interiormente un color rolTicci» 
pefava un’ oncia e una dramma . 

Il pancreas era corto , grollb e terminato in 
punta , prefib a poco come la milza , e fituat* 
nella curvatura del duodeno . 
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li rene deliro era più innoltrato che il finiUre 
di tutta la fna lunghezza . La loro carità era poco 
profonda , e la piccola pelvi aveva poca eilenGo- 
ne . 1 capezzoli G univan tutti inGeme gli uni 
agli altri : le capfule fubrenali eran ciafcnna quaG 
sì grandi come la metà dell’ uno dei reni. 

Il centro nervofo era_gro(To e poco trafparente. 
11 polmon deGro era irregolare a fegno che non 
G potevan diGingiiere i fnoi lobi: ve n’eran due 
a Gniftra , l' anterior de’ quali era divifo per via 
d’ una profonda (iciGura. 

n pericardio era unito al cuore fopra tutta la 
bafe . II cuore aveva la punta diretta alt’ indie* 
tro . La lingua era larga e grolTa , eccettuato all’ 
eftremità , che aveva poca grolTezza : efla era co* 
perta di piccole papille e fparfa di piccoli grani 
rotondi e bianchi : non eravi che una piccola 
gianduia a calice nel mezzo della parte poGe* 
riore. 

L’epiglottide era fattile e rotonda e gli orli 
dell’ iugrcITo della laringe formavano quattro tu- 
bercoli , due da ciafeun Iato : cranvi fui palato 
circa otto folcili , i primi de’ quali e gli ultimi 
erano molto irregolari , ed avevano i loro orli 
difpoGi ad angoli: gli orli degli altri falchi eran 
conveGì all’ innanzi e interrotti nel mezzo del 
palato . 

Ho veduto un mandrillo mafehio , il cu! ano 
fembrava eifer Gtuato nei lombi , poich’ tra a due 
pollici al difopra delle parti che toocavan terra 
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quando l’afrimale era fcdiito . Egli -portava la coda 
rovefeiata lungo i lombi . 

• La ghianda era feffa all’ eftremità , e l’ orifizio 
dell’ uretra fi trovava al mezzo della fenditura : 
i <fuoi orli eran gonfiati e formavano una fpe.cie 
di fungo all’ eftremità della ghianda. 

. .11 reftantc delle parti della generazione aveva 
molte relazioni a quelle del magot , per quanto 
tie ho potuto giudicare fui mandrillo , che m’ha 
fermilo di foggetto , c eh’ era in gran parte cor- 
rotto . ’ 

Le mammelle cran fui petto al numero di due , 
una da ciafeun Erto . 

L’ ingreffo della vulva fi trovava a un pollice 
di diftanza dall’ano e a un pollice dalla clitoride, 
‘La ghianda della clitoride era circondata da un 
•prepuzio e terminava con una fpccie di fungo 
•compiilo di due lobi , come la ghianda della ver- 
ga del mafehio . 11 prepuzio era attaccato al fun- 
go colla fua parte inferiore , ma potevafi tirare 
la parte fupcriore della ghianda della clitoride 
alcune linee fuori del prepuzio . 

Gli orli defila viilva ernn fottili , e le pareti 
'interiori efclla vagina formavano varie grinze no- 
.tabiliffim#.' La vefcica era gro'.Ta e in forma ili 
pera . La matrice aveva molta relazione a quella 
d’ una femmiua ; il fiio collo s’ innoltrava nella 
vagina e aveva la forma d’un becco di tinca ; 
r'orifizio era allungato e trafverfale i la cavità 
‘.aveva pcKia eftenfione; le pareti eran molto groflfe. 
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(iin-fta vifetra non aveva corni come nella mag- 
gior parte dei quailriipetli : le trombe ufcivaKO 
dal £orpo della matrice , trafeorrevano una linea 
curva e mettevan capo ad un padiglione. L’ovaja 
era attaccata al padiglione ed era molto allungata, 
molto ftretta molto fottile e di color biancallro. 

fiei. foli. Un, 

Lunghezza degl’ inteftini tenni dal 

piloro fino al cieco ————— 14. 6. o. 
Circonferenza del duodeno — — o. 3 * o* 
Circonferenza del digiuno ■ o. 2. 4. 

Circonferenza dell’ ileo nei lìti più 
grcfli ■ ■ ■ — - o 2. 7. 

Circonferenza nei lìti più fottili — o. 2. 3. 
Lunghezza del cieco ————— o. i. 8> 

Circonferenza al fito più groffo o. 5. 8. 

Circonferenza al fito più fottile — o. 2. 6. 
Circonferenza del colon nei fiti più 
groffi " '* ■o- 5 " 8. 

Circonferenza nei fiti più fottili — o. 2. 3. ' 

Circonferenza del retto vicino al 
oolon ■ - — o. 2. 3. 

Circonferenza vicino all’ ano — — o. 3. o. 
Lunghezza del colon e del retto prefi 
infieme ■ - - 2. 8> «. 

Lunghezza del canale intellinale in 
intero , non comprefo il cieco — • 17. 2. o. 
Gran circonferenza dello ftomaco — i. 9. % 
Piccola circonferenza ■■ i. 3 * 4 * 

Lunghezza della piccola curvatura. 




igS 


• Dtfcrizhne 


pted. poli. Un. 

dall’ angolo che forma la parte de- 



o. 

3. 

6. 

Profondità del fondo dello ftomaco — 

o. 

3. 

6. 

Circonferenza dell’ efofago — . 

o. 

3. 

0. 

Circonferenza del piloro — - ■ 

o. 

3. 

6. 

Lunghezza del fegato 

o. 

4- 

10. 





La fila maggior grotTczza 

0« 

o. 

5- 

1. 

6* 

O. 

Lunghezza deila vefcichetta del fiele 

o. 

1. 

9. ' 

Il Tuo maggior diametro 

o. 

o. 

7- 

Lunghezza della milza 

o. 

3- 

o. 

Larghezza dell’ eftremità inferiore — 

o. 

1. 

6. 

Lsrghezza ilei!* eflrcmìtà fiipcriore — 

o. 

o. 

é. 

GrotTczza nel mezzo — — 

o. 

0. 

8. 

GrotTczza del pancreas - 

o. 

o. 

6. 

Lunghezza dei reni — 

o. 

I. 

9. 

Larghezza — — 

o. 

I. 

4* 





Lunghezza del centro ncrvofo del 

o* 

0» 

9* 

diaframma dalla vena-cava fino 





o. 

I. 

7. 

Largliezza — 

0, 


6. 

Circonferenza dellà ba'e del cuore — 

o. 

4- 

6. 

Altezza dalla punta fino all’ origine 




deir arteria polmonare — 

o. 

s. 

4> 

Altezza dalla punta fino al Tacco 




polmonare — 

o. 

I. 

8. 

Diametro dell’ aorta , prefn efterior- 
niente ' ■ 

o. 

o. 

4- 
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fied. fati, li». 

Lunghezza della lingua — — — 

Lunghezza della parte anteriore dal 

freno fino all’ eftremità 

Larghezza della lingua '■■■'- ' ■ 

Lunghezza del cervello — — — 

Larghezza ■ — ■— 

Groflezza ' ■ 

Lunghezza del cervelletto - ■ — 

Larghezza ■ 

Grofifezza ■ — 


Lunghezza della vulva - 
Lunghezza della vagina 
Circonferenza ■ - 


Piccola circonferenza - 
Lunghezza dell’ uretra 
Circonferenza — — 


la matrice 

Circonferenza del corpo ■ - 
Oiftanza in linea retta tra i tefticoli 
e la matrice ■ ■ - — 

Lunghezza della linea curva , che 
trafcorre la tromba ■■ -- — 
Lunghezza dei tefticuli — — 
Larghezza ■ — — — 

GroiTezza ■ ■ 


0. 

3- 

0. 

0. 

0. 

9. • 

0. 

I. 

a. 

0. 

3< 

a 

0. 

a. 

7 » 

0. 

t. 

I. 

0. 

I. 

s. 

0. 

1 . 

9. 

0. 

0. 

8. 

0. 

0. 

8. 

• 0. 

a. 

I. 

• 0. 

1. 

9. 

- 

IO. 

0. 

- 0. 

8 - 

0. 

• 0. 

0. 

9 - 

- 0. 

I. 

0. 

- 0. 

I. 

7 * 

“ a 

a. 

Ob 


o. 

o. 

o. 

o. 


I. 

o. 

o. 

o. 


4 * 

6 . 

t. 

u 


, La tetta dello fcheletro del mandrillo i poc# 
divecfa da quella dei magot per la forma del arar 
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Ilio , delle orbite , del loro orlo fupertore e del!» 
parte inferiore dcH’ odo della fronte eh’ è tra le 
orbite , per 1» grandezza delle apofifi orbitarie 
deir oflb della -fronte -e dell’ offo della guancia , 
c per la conveflRtà dell’ arco zigomatico : ma il 
imifo del mandrillo è molto più groffo e più lun- 
go di quello del magot , e per confeguenza 1’ aper- 
tura delle nari è molto più diftantc dalie orbi- 
te , e gli offi propri del nafo fon più lunghi ì 
ciTi ‘hanuo poca larghezza r da riafenn lato di que- 
fU offi vi è un largo folco , che s’ eftende dall' 
orbita Hno all’ apertura delle nari, e una piccola 
fcanalatiira men lunga c fituata al lato efterno di 
ciafeun folco : tali fcanalature c tai folchi fon con- 
traflegnati Tutta pelle , come ho giù fatto olTerva- 
re . La mafcella inferiore è diverfa da quella del 
magot, perchè t fuoi rami fon più curvi. 

f denti del mandriilo rafibmirliano a quelli del 
magni pel numero , per la fitunzione e per la foo- 
ma , eccettuati i due incifivi del mezzo della ma. 
fcella inferiore, -che fon più grandi degli altri due . 

11 mandrillo e il magot fi raflbmigliano pari- 
mente per le vertebre cervicali, dorfali « lomba- 
ri , per le code e per le offii delio demo, che fi 
tr<}vavano nello fchelctro del mandrillo , che ha 
fervilo di foggetto per queda deferizione : le ul- 
time vi mancavano , onde non ho potuto fapcrne 
il numero botale, nè didinguerc le code vere ilalle 
fa.fe . 

- X’oflb facro forma un angolo men ottufo per 
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mmo della fila articolazione colla colonna verte- 
brale, che il facro del magot . EiTo i compofto 
di tre falfe vertebre, e la coda di otto. 

Gli odi del catino del mandrillo ralTomigliano 
a quelli del magot ^ 

.1,' omoplata è differente da quello del magot 
perchè I fusi due lati fono predo a poco delia 
medefima lunghezza , invece che nel magot il lato 
pofteriorc è più lungo dell’ anteriore . T 

Le clavicole di quelli due animali hanno predo 
a poco la medefima forma. 

Gli odi del braccio , dell’ avan-braccio , della 
cofcia e della gamba fono a proporzione più lun- 
ghi di quelli dd magot , ma men lunghi di quel- 
li del gibbone . Gli odi dell’ avan-braccio fon piè 
lunghi di quelli del braccio, ma quella differenza 
non è sì grande come nel gibbone ; del redo tut- 
ti qiiefl’ odi radbmigliano a quelli , che ad effi 
corrifpondono nel magot. 

Il carpo dello fchcletro del mandrillo , che ha 
fervito di foggetto per quella deferizione, non era 
compiuto : vi mancava il quart’ odo del fecond* 
ordine , e non eravi che un terz’ odo foprannn- 
merario ; non fo fe nel mandrillo fi trovino gli 
altri due. Nel tarfo non cranvi che fett’ odi. 

pieJ. foli, litu 

Lunghezza della teda , dall’ eftremità 
delle mafcelle fino all’ occipite — o. 7. t. 

La maggior larghezza della tella — o. 4. i j 
Lunghezza della mafcella inferiore 
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fied. foli, Irn. 

dalla fua eilremitii anteriore fino 
all’ orlo pofteriore dell’ apofifi con* 
diloidea ■ ■ ■ ■■ o. 

Groflezza della parte anteriore dell’ 
oGTo della mafcella fuperiore ' o. 
Larghezza della mafcella faperiore al 

t fito dei denti canini ' a 

Didanza tra le orbite e i’ apertura 
delle nari ■-'-■■■■ o. 

Lunghezza della detta apertura — — o. 
Larghezza " ' »— ■ ■ — o. 

Larghezza delle orbite — o. 

Altezza ■■ ' 

Altezza dei denti canini 
Larghezza del catino 
Altezza ■ ■ — 


Lunghezza della prima falla vertebra 
della coda, eh’ i la più lunga ■— o. 

Lunghezza dell’omoplata — — — o. 

Lunghezza dell’ umero ■ ■ o. 

Lunghezza dell* olTo dell’ ulna o. 

Lunghezza dell’ olFo del radio o. 

Lunghezza del femore ■ ' ■■ o. 

Lunghezza della tibia O. 

Lunghezza del peronco — — — - 

Lunghezza del prim’ oflTo del meta- 
carpo , eh’ è il più corto — o. 

Lunghezza del terz’ oiTo del metacar- 
po « eh’ è il più lungo ■ a 


0. 

1. 

1 . 

I. 

0. 

1. 

0. 

1 . 
s. 
a. 

o. 

4 - 

7 - 
9 - 

8- 
9 - 
8 . 
r- 


5. 

4 

II. 

II. 

3 . 

7 . 

3 - 

II. 

4 * 

3 * 


3 - 

IO. 

6 . 

I. 

6 . 


*. 4 - 
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fied. fcll. Un. 

Lunghezza del prlm' olTo del meta* 
tarfo , eh’ è il .più corto ■■■ o. j. 9. 

Lunghezza del terzo , eh’ è il più 

luogo — ■ o. s. 4. 

Lunghezza della prima fohnge del 

pollice dei 'piedi anteriori o. o. 9* 

Lunghezza della- feconda falange — - o. o. 

Lunghezza della prima falange del 
terzo dito — — ■ — o. i. 4. 

Lunghezza della feconda — — — o. a io. 

Lunghezza della terza ... — 1.— o. o. 6. 

Lunghezza della prima falange del 
pollice dei piedi di dietro . — o. o. 9. 

Lunghezza-delia feconda — — — a o. 9. 

Lunghezza della prima falange del 
terzo dito ■ ' . .. o. !• a. 

Lunghezza della feconda ■ ■ — o. o. 9’ 

Lunghezza della terza . ■ . ■■ o. o. 4-j 
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L’OV A N PERO’ (a) 

ED ri LOWANDO (i). 

Q uantunque quefli due animali ci fem- 
brino elTer a una loia e medeHma fpe- 
cie ) pure non abbiam tralafciato di 
-conrervare a ciafcun di loro il nome » che 


(o^ Ovanderò , ^Vanderù , nome di quell’ animale 
in Ccilan , che noi abbiamo adottato . 

Simia ex JE^yfto Venetias icduSia . Prufp. Alpin. 

yol. 11 ., pag. 245. tab eo. 

Ovandcrou , fpccie di fcimia in Ceilan , ove fem- 
bra che ve ne fiano due fpecie . Relation de Cey- 
Inn , par Knox . Tom 1 , pag. lof. e III ; Itg. ihid. 
■Cercopithecus niger barba incotta protmjfa . W andera 
Zeylanenjìbus , Ray, Syjl. quad. , pag. 158- 
Sileiius Jìmia caudata , barbata , corpo’ e tiigro , bar- 
ba nivea , prolixa . Linu. fyft. tiat. -edit. X., pag.aó. 

-NOTA. Mi pare che Linneo fi fia ingannata 
riferendo a quell' animale la Jìmia caìlitriches 
magnitudine cynocepbalorum di Profpero Alpino, 
pag 241 i ella d evidentemente quella della 
pag. 24^. , eh' abbiam di fopra ac ennata : per 
accertarfene balla paragonar la figura , «he 1104 
qui ne diamo , eoa quella di Profpero Alpino . 
Cercopithecus barbatus niger , barba incana , fcimia 
nera dalla barba incana . BrilToii , regn. anim. , 
pag. 207. NOTA. Ci fembra che la fcimia in- 
dicata dal Sig. Briffon Cotto il nome di fcimia 
nera d’ Egitto , pag. 209. fia la medefima che 
quella, tanto piu che vi ha rapporto la foprac- 
citata di Profpero Alpino , pag. 24S. 

( 1 ) Lfftoando , Èlroandu, nome di quefi’ animale in 
€eilan« e che noi abbiam adottato. NOTA. t. Ci 
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portano nel lor paefe natio, in Cellari , per^ 
chè formano per lo meno due raize dirtinte 
e collanti : 1’ ovanderb ha il corpo coperto^ 
di peli bruni e neri , con una larga capella> 
tura e una gran barba bianca ; al contrario' 
il lowando. ha il corpo coperto di peli bian> 
cadri colla capellatura e colla barba nera ^ 
Vi ha eziandio nello (lelfo paefe una terza 
razza o varietà , che potrebb’ eflere per av- 
ventura il ceppo comune dell’ altre due, per- 
chè ha corpo, capellatura e barba.d’un co- 
lore uniforme e interamente bianco. Quelli 
tre animali non fono fcimie , ma babbuini ; 
ne hanno tutti e tre i caratteri sì per la 
figura come pel naturale ; fono molto felvag- 
gi ed anche un poco feroci y hanno il mulo 
allungato , la coda corta , e fono pretfo a. 
poco della HelTa grandezza e della medefiraa 
forza che i papioni ; hanno foltanto il corpo 
men raccolto , e fembrano più deboli nelle 
parti polleriori del corpo . Quello , di cui 
noi diamo la figura , ci era liato prefentato 


fembra eh’ eflb non fia. che una varietà dell’ 
ovaiulerò . NOTA.. 3. Ci pare che in quelli ani- 
mali vi fia una fecoirda varietà; l’-ovanderò ha 
il corpo nero e la barba grigia; il lowando ha 
il corpo grigio e la barba nera, e ve ne fono 
altri della medefiina fpecic che hanno la barba 
e il corpo interamente bianchi . 

Sitr.ia alba feti incauis pilis burba ni^ra frantila ,• 
El\vandum^r;'/a/te/'/^iw;.. Rh'^,fyjì. QfM«d.,pag>X 58 . 


2o6 Storia Naturate 

fotto una falfa denominazione sì rifpetto ai 
nome che al clima . Le perfone , che lo poC- 
federano , ci diflero eh’ effo proveniva dal* 
continenre dell’ America meridionale , e che 
fi chiamava cayeuvaffoM . Ho bentofto com- 
prefo che quella parola cayouvaffou è un ter- 
mine brafiliano , che fi pronunzia fajouvaf- 
fou , e che fi^nìfica fapajou , e che per con- 
feguenza quello nome era flato male appli- 
cato, poiché tutt’ i fapajous hanno lunghif- 
fime code, mentre l’animale, di cui qui fi 
parla , è un babbuino di coda cortimma r 
d altra parte in America non fi trova non 
folamente quella fpecie , ma anche nelTun’ al- 
tra fpecie di babbuino ; per conleguenza erafi 
prefo errore anche nell’ indicare il clima, e 
ciò avviene molto frequentemente , foprat- 
tutto a coloro che vanno intorno a far ve- 
dere Orfi e Scimie , i quali , quando igno- 
rano il clima e il nome d’un animate, non 
mancano di applicargli una denominazione 
firaniera , che, fia vera o falfa, è egualmen- 
te buona per l’ufo che ne fanno- Del redo, 
quelli babbuini ovanderò , quando non fon 
domati , fono sì cattivi che fa d' uopo tenerli 
io una gabbia di ferro , ove fpelTo fi agitano 
furiofamente ; ma fe vengono prefi giovani^ 
fi addimellicano facilmente, e fembrano an- 
che elTer piìi fufcettibili di educazione che 
gli altri babbuini . Gl’ Indiani amano d’ in- 
Urùirli , e pretendono che le altre fcimie , 
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cioè) i guenoni) rìfpettino molto que(li bab« 
buini ) i quali hanno niiaggior gravità, e 
maggior intendimento che quelli . Nd loro 
{lato di libertà (tf) fono eilreraareente fel» 
vaggi e fe ne danno ne’ bofchi \^b) . Se pre- 
{lalifede a* Viaggiatori, quelli, che fono affatto 


C«) Nel Malabar fi trovano quattro fpecie di fci- 
mie -, la prima tutto nera , col pel inilro , con 
una barba bianca che gli cinge il mento, e che 
ha un palmo e più di lunghezza : le altre fci- 
niie hanno tanto rifpetto per quella fpecie, che 
s’ iiiniliano alla fila prefcnza come fe folfero ca- 
paci di riconofcere in elfa qualche fiipcriorità , 
I Principi e i Grandi hanno in grande llima 
quelle fctmie dalla barba, che fembran cITcre di 
maggior gravità e di maggior intendimento for- 
nite che le altre. Vengono elTe educate a far 
delle cerimonie e de’ giuochi, e gli apprendono 
sì facilmente ch’ella è una cofa mirabile Foya- 
pe du Pére Fincent Marie , cap. Ig. , pag. 405., 
triiJuit far M. le Marquis de Montmirail . 

(b) la Ceilan C trovano delle fcimic sì grandi 
come t nollrì bracchi , che hanno il pel grigio, 
il vifo nero con una gran barba bianca da un’ 
orecchia all’ altra ... Se ne veggono altre della 
mcdelìma grolfezza , ma d’ un color differente ; 
elle hanno il corpo, il vifo e la biroa d una 
fomma bianchezza : fono tutte per altro chia-i 
mate col nome A'ovanderi^ perche filFitta diffe- 
renza di colore non fembra cangiarne la fpecie. 
Effe recano poco male alle terre coltivate , e fe 
ne flauno ordinariamente ne* bofchi ove non vi- 
vono che di foglie e di germogìj i ma aliorchè 
vengon prefe , mangiano di tutto . Rehtion de 

Knox , Tom I., pag 107. & ili Hijloirt 

pénérale iet Vayagtt . Tum. Vili. , pag. S4$-, 


20 8 Stor. Nat. dell’ Ovanderò , ec. 

bianchi , fono i più forti e i peggiori di tutti f 
fono ardentiflìmi per le donne, eabbailanza- 
forti per violarle quando le trovano fole ( j) , e 
fovente le oltraggiano a fegno di farle morire . 

Caratteri dìjìimivi dì quejla fpecìe . 

L’ovanderù ha delle borfe al ballo delle guan~ 
ce , delle callofìtà falle natiche ,.la coda lunga, 
fette o otto pollici , i denti canini più lunghi 
e più grolfi di quelli dell’ uomo, il mufo grolTo 
e allungato, la teda circondata d’una larga 
chioma e d'una gran barba di peli ruvidi , il 
corpo adai lungo e molto lottile al bado. In 
quella fpecie vi hanno delle razze che variano 
pel colore del pelo; gli uni hanno quello del 
corpo nero, e la barba bianca ; gli altri hanno 
il pelo del corpo biancallro e la barba nera. 
Elii camminano più fpelTo a quattro piedi che 
a due, ed hanno tre piedi o tre piedi e mezzo 
d’altezza quando llanno ritti fui corpo. Le 
fcnomine fono foggette ai periodici medrui.. 

DE. 


(a) Le frir.iie bi:nche, eh’ talvolta fono sì "ran- 
di e si Cittivc. come i cani alani più gri'lìì d'In- 
ghilterra , fono più dami. ile delie nere . Elie re- 
cano molto male principalmente alle donne , e 
fpeffj voite dopo aver loro Latti cento oltra'.;^i, 
Analmente le ilrang liano . Talora s'innoluano 
lino alle abitazioni, ma i iVlMcacarcfi , che fon. 
gelolillimi delle loro donne, non ufano la com- 
piacenza di permettere l’ irf.jrciro nelle loro cafe 
• a SI perniziofi galanti , e li cacciano a colpi di 
baJtonc.^ D^fcriiitioa liit .ILacwr,. />«£■. 50. 
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DESCRIZIONE 

DELV OVJND ER0\ 

H o veduto queR’ animale [tav. XVIII. alla 
fiera di San-Lorenzo in una gabbia , in cui 
era ftrcttamenfe ferrato a cagione della fua fero- 
cia . Egli era rimarchevrle per una grandiffima 
barba grigia, eh’ era molto apparente, perchè il 
retto del corpo aveva un color nero ; elfo era piu 
fino di quello della barba , che occupava non folo 
il mento , ma anche le guance ; efla era alquanto 
riccia, e aveva un mifcuglio di bruno e di grigio 
fulle guance , e folaniente del grigio fui mento. 
Non fo fe quello colore provenifie dall’ eri , ma 
afficuravafi che quell’ animale non aveva che di- 
ciotto meli. Sul difnpra della tetta eravi un ciuffo 
nero in forma di fpiga . Sul petto eranvi due mam- 
melle . Le ugne erano piatte e nere. La coda era 
molto corta , e le natiche pelate . 

pied. 

Lunghezza del corpo intero , mifura- 
to in linea retta: dall’ eftrertih'i del • 
mufo fino' all’ ano — — — - -, 

Circonferenza dell’ eftremità del mufo o. 

Contorno dell’ apertura della bocca - o. 

Dittanza tra 1’ ettremità del mufo, e 
r angolo anteriore dell’ occhio — o. 

Dittanza tra gli angoli anteriori de- 

Tom. XX Vili. L 
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pietì, poli. Un, 



o. 

0. 

9- 

Lunghezza delle orecchie 

o- 

1. 

6. 

Larghezza della bafe mifiirata folla 




curvatura efteriore ■ — 

o. 

I. 

o. 

Circonferenza del collo ■ 

I. 

o. 

0. 

Circonferenza del corpo , prefa die- 




tro le gambe anteriori ... - 

o. 

1. 

9. 

La ftefla circonferenza dinanzi le 





a 

IO. 

O. 

Lunghezza del tronco della coda — 

o. 

7- 

O. 

Circonferenza all’ origine 

o. 

2. 

6. 

Lunghezza dell’ avan-braccio dal go- 




mito fino alla giuntura della mano 

o. 

II. 

6. 

Circonferenza della giuntura — 

a 

4- 

o. 

Lunghezza dalla giuntura fino all’ 




eilremità delle ugne ■ ■ ■ 

0. 

4- 

o. 

Lunghezza della gamba dal ginocchio 




fino al tallone ■ — 

o. 

7- 

o. 

Lunghezza dal tallone fino all’ eftre- 





o. 

6. 

Q. 
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IL MAI MONE {a). 


L e fcimie , i babbuini e i guenoni for- 
mano tre fchiere, che lafciano tra effe 
due intervalli ; il primo è riempiuto dal ma- 
got , e il fecondo dal maimone \ quello fa il 
digradamento tra i babbuini e i guenoni , 
come il magot lo fa tra le fcimie e i bab- 
buini : in fatti il maimone raffomiglia an- 
che ai babbuini pel fuo groffo e largo mufo, 
e per la tua coda corta e arcuata ; ma è di- 
verfo da effi e s’ accorta ai guenoni per la fua 
rtatura , eh’ è molto inferiore a quella dei 
babbuini . Il Sig. Edtvards ci ha data la fi- 
gura e la deferizione di quell’ animale fotto 
la denominazione di Scimia della coda di 
porco. Quello carattere particolare bada per 
farlo dirtmguere , poiché fra tutt’ i babbuini 
e i guenoni erto è il folo che abbia la coda 
nuda, fottile e tortuofa come quella del por- 
co : è preffo a poco della grandezza del ma- 
got , e raffomiglia sì grandemente al macaco 
che fi potrebbe prenderlo per una varietà di 
L 2 


(«) Maimone . Maimonct , nome che negli ultimi 
fecoli è Italo dato alle fcimie dalla coda corta, 
e che noi abbiamo applicato a quella feimia , 
afpettando che fi venga a fapere il nome , eh’ 
ella porta nel fuo paefe natio , in Sumatra, e 
nelle altre provincie dell’ India meridionale. 

La feiroia dalla cada di porco. Glanitres d’ Edward/ , 
fag. 8., fig. ihid. 
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quella fpecie , fé la fua coda non foffe affat- 
to differente : ha la faccia nuda e di color 
lionato, gli occhi callanì , le palpebre nere, 
il nato piatto , le labbra lottili con alcuni 
peli ruvidi , ma troppo corti per fare un mu- 
llacchio apparente. Quell’animale non ha, 
come le l'cimie e i babbuini , le borie all' 
ellerno e la verga fporgente ; il tutto è na- 
feoHo fotto la pelle , e perciò il maimone , 
benché vivaci/Timo e pieno di fuoco, non ha 
punto della sfacciata petulanza dei babbuini . 
Elfo è manfueto , trattabile ed anche carez- 
zevole ; trovali in Sumatra e verofimilmen- 
te nelle altre provincie dell’ India meridio- 
nale , per lo che egli foffre con iflento il 
freddo del noRro clima. Quello che noi ab- 
biam veduto in Parigi , non ha vivuto che 
poco tempo , e il Sig. Edwards dice di non 
aver confervato che un anno in Londra quel- 
lo , che ha deferitto (4) . 


(n) La Cciitiia dalla coda di porco dell’lfola di St;- 
matra nel mar delle Indie fu portata in Inghil- 
terra nel 175: Llfa era eftremamente vi- 

vace e attivai s’ accollava alla groflezza d' un 
gatto domeflico ordinaria .... era un mafehio .... 
ha vivuto un anno nelle mie mani : incontrai 
una femmina della inedefiraa fpecie , che 0 fa- 
ceva vedere per curiofità in Londra , ed era la 
metà più grande del mio mafehio j eHì parvero 
multo confolati di vederli inGeine , benché que- 
lla fodé la prima volta che li vejelfero . GU- 
nurcs £ Edwurds , 8< e 9. 
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Caratteri dìjltnùvì dì qttefla fpecìe , 

Il maimone ha deile borfe al bado delle 
guance e delle callofìcà Tulle natiche ; ha la 
coda nuda , ripiegata e lunga cinque o Tei 
pollici ; i denti canini pih lunghi a propor- 
zione di quelli dell’ uomo ; il muTo larghiC- 
fimo , e le orbite degli occhi molto fpor- 
genti al di fopra ; le orecchie , le mani e i 
piedi nudi e di colore fcarnatino ; il pelo 
d’un nero-uliva fui corpo, e d’ un giallo 
rodiccio fui ventre. Egli cammina or fu due 
piedi ed or fu quattro : ha due piedi o due 
piedi e mezzo d’altezza quando è ritto in 
piedi . La femmina è foggetta ai medrui 
periodici . 




\ 
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DESCRIZIONE 

DEL M A 1 M 0 N E, 

Q Ueft’ animale Itav. XIX.'\ è di mrz 2 »na da- 
tura ; ha il mufo lungo e la teda grofla 
a proporzione del corpo ; ma il mufo è anche più 
groffo relativamente alla grofferza della teda. Le 
orbite degli occhi fon molto fporgenti nella loro 
parte fuperiore : il nafo altresì è notabilmente 
fporgente alla fua oiigine tra i due occhi, ma nel 
redo-della fua edenfione è quafi interamente piat- 
to , eccettuato full’ edremità eh’ è alquanto rile- 
vata . 11 tramezzo delle nari ha pochiflìma grof- 
fczza , e per confeguenza le loro aperture lì tro- 
vano fituate fotto il nafo . Le orecchie fon di me- 
diocre grandezza , e terminano all’ alto con una 
piccola punta tubercolofa , come nei macachi e in 
varj altri animali di qnedo genere . L’ edremità 
e ’l difopra del mufo, il contorno degli occhi , le 
orecchie , la pianta dei piedi , e i diti quali inte- 
ramente fono sforniti di pelo , La pelle di tutte 
quede parti e del redo del corpo è di colore fear- 
natino . La coda è cortidima , e molto fottile , 
niaflìmamente all’ edremità ; effa ha poco pelo , è 
quafi interamente nuda fui lato inferiore e D curva 
all’ infetto come quella d’un porco ; perciò li è 
dinotata queda feimia col nome di Scimia eoli» 
ceda di fere» : ha delle borfe nella bocca e delie 
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callofità filile natiche . 11 namero dei denti è di 
trcntadue ; i canini non fon più lunghi degli al- 
tri . La ghianda è diverfa da quella della maggior 
parte delle altre fcimie per la forma della fua 
ellremitài ella termina con tre tubercoli, due de* 
quali fono allungati e fituati fu i lati , il terzo è 
rotondo , più piccolo degli altri due e iìtuato fui 
dinanzi : tra quelli tre tubercoli lì trova l’ orifizio 
dell’ uretra . Q.tiella feimia è parimente diverfa 
dalle altre perchè non ha la verga fpurgente che 
nel tempo dell’ erezione ; non ha borfe ; i fuoi 
tciticuli fon fituati fotto la pelle , 1* uno all’ alla- 
to dell' altro , al dinanzi della verga . Sull’ ellre- 
mità del rnufo, al fito ^elle fopracciglia e al di- 
rotto del nafo vi fona de’ peli lunghi , rari e neri-. 
11 pv.lo della fronte , della iella , del difopra del 
collo , del garrut , del dorfo , dei lombi e del 
lato fuperiorc della coda è mifchiato di color oli- 
vallro e di nero . 1 lati della teda e del corpo , 
e la faccia edema del braccio, dell’ avan-braccio, 
della cofeia e della gamba fono di colore oliea- 
ilro , eccettuato il balfo della gamba ph’ è nero 
vicino al tallone . 11 pelo del difotto e dei lati 
del collo, del petto , del ventre e della faccia in- 
teriore delle quattro gambe è raro e di color gial- 
liccio , con una tinta di rolTo fui ventre e Tulle 
cofee , fiei. foli. Un, 

Lunghezza del corpo intero , mifu- 
rato in linea retta dall’ edremità 
del niufo fino all' ano — 


4- I- 
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piti. foli. Un, 

La ftetTa circonferenza alfito più groflb i. i. o. 

La (leiTa circonferenza dinanzi le gam- 
be di dietro O. 8. 6. 

Lnnghezza del tronco della coda — o. ?. 4. 
Circonferenza all’ origine — — — o. 3. - 
Lunghezza dell’ avan-braccio dal go- 

mi^ fino alla giuntura della mano o. 6. o. 
Circonferenza della giuntura — — — o. 3. j. 
Lunghezza dalla giuntura fino all* 
efiremità delle ugne ■■ ■■ o. 3. t« 

Lunghezza della gamba dal ginocchio 
fino al tallone .■■■ — . ■ . o. > é. 7. 

Lunghezza dal* tallone fino all' eftre- 
mitù delle ugne 1— ■- o 9. 

• Aprendo l’addomine ho veduto che l’epiploon 
s’ eftendeva fino al pube . Il fegato era intera^ 
niente nel lato deliro , e lo ftomaco a finiftra . 

Il duodeno s’ellendeva fino al rene . Il digiuno 
faceva i fuoi giri nella regione epigaftrica e nell’ 
ombelicale . I giri dell’ ileo erano nella regione 
lombare delira , nell’ ombelicale , nella lombare 
finiftra e nell'iliaca dello ftelTo lato : in feguito 
l’ileo palTava nell’ ipogaftro e' metteva capo al 
cieco nell’ iliaca delira . Il cieco era fituato in 
quella regione e diretto obbliqnamente verfo il 
pube . Il colon s' ellendeva all’ innanzi nella re- 
gione lombare delira e nell’ ippocondro dello llef -4 
fo lato fino all’ epigaflro , da dove fi prolungava 
all’ indietro e in feguito 'all' innanzi facendo àtf 


ii8 • Defcriziofie > 

gran giri; finalmente li univa al retto fenza aver 
curvatura come nell’ uomo. 

Il pancreas e lo (lomaco eran poco diverfi dallo 
Iloniaco e dal pancreas dell’ uomo . M’ è parato 
che il fondo dello ftomaco avelTe minor diametro 
che nell’ uomo . 

Il cieco era piìl lungo di quello dell’ uomo , e 
non aveva punto d’ appendice vermicolare . Il ret- 
to non era grolTo, e in generale le membrane 
avevan minor grofferza che nell’ uomo . 

J1 fegato aveva quattro lobi; il più grande era 
fituato nel mezzo e divifo in due parti ineguali 
per ria d' una profonda feiflura, in cui lì trovava 
il legamento fofpenforio . La vefcichetta del fiele 
era incroltata nella faccia pofteriore della porzion 
feltra di quello lobo , eh* era il più grande. Sca- 
lvi un lobo a fiiiillra e due a delira! il lobo polle- 
riore del lato deliro era il più piccolo di tutti . 
Nel fegato vi erano varj idatidi , i più grolfi de’ 
quali avevano fino a un pollice e mezzo di dia- 
metro , e rinchiudevano altri idatidi più piccoli , 
che avevan ciafeuno il loro kijloi trovavanfi pure 
de’ kiili rotondi e rinchiufi in ciafeuni dei detti 
idatidi. La vefcichetta del fiele era allungata. La 
milza conteneva un groflilllmo idatide , che la ren- 
deva difforme , e che aveva più J’ un pollice , e 
mezzo di diametro . 

li rene fiuillro era più innoltrato che ’l deliro 
della metà in circa della Tua lunghezza : efli eran 
poco div.erfi da quelli deii’ uomo per la lor» for- 
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ma, per la loro cavità , per la loro piccola pelvi ec. 

Il polmoD «U’ftro era coinpofto di quattro loW , 
e il finillro di due come nella maggior parte don 
quadrupedi . Il cuore aveva la punta alquanto ri-.; 
volta a finiftra , e rafTomigliava molto a quello 
dell’ uomo per la fiia figura . Dall’ arco dell’ aorta 
non ufcivano che due rami , ma il più grodo G 
divideva in altri due rami a tuia piccola diiàaiiza 
dalla fua origine. 

La lingua era men larga e più lunga di quella 
dell' uomo , e men grofTa all’ edrcmità : era co- 
perta di piccolilGme papille c di grani bianchi 
e glandulofii fulla parte pofteriore vi erano al- 
cune piccole glandiile a calice, dilpolle f.jpra due 
file obbliquamente dirette dall’ innanai all’ indie- 
tro c dall' iufuori all’ indentro, due a delira, tre, 
a fiuittra ed una all'angolo formato dalle due Gle.j 

La ghianda della . verga terminava con un fun-| 
go , come negli altri animali di quefto genere . I 
teGicoli eran quaG rotondi : i canali deferenti ave- 
van preflb a poco lo Genb diametro in tutta la 
loro lunghezza . Le vefcichette ferainali eran gran- 
di e ben formate . Le proGrati avevan poco volu- 
me i e la vefcica era allungata . 

fied. foli. Un, , 


Lunghezza degl’ inteftini tenui dal 


piloro fino al cieco — - 

7 - 

6. 0. 

Circonferenza del duodeno - 


I. 6. 

Circonferenza del digiuno — 

- 0. 

0. 0. 

Circonferenza dell' ileo nei 

fui più 

1 • 
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piti foli. Un, 


groflì — 

Circonferenza nei fiti piti fottili ' 

Lunghezza del cieco — — — 
Circonferenza del cicco al filo pii» 

grolTo — - — 

Circonferenza al filo più fottile — i 
Circonferenza del colon nei liti più 

grodì 

Circonferenza nei fui più futili 

Circonferenza del retto vicino al colon’ 
Lunghezza del retto e del colon prefi 

inlìeme — — 

Lunghezza del canale inteftinale in 

intero , non eoinprefo il cieco 

Gran circonferenza dello ftomaco — 
Piccola circonferenza liello ftomaco - 
Lunghezza della 'piccola curvatura , 
dall’ angolo , che forma la parte 

delira , fino all* efofago — 

Profondità del fondo dello ftoma'co — 

Circonferenza dell’ efofago 

Circonferenza del piloro 

Lunghezza del fegato 

Larghezza ■■ — — 

La fua maggior grolfezza ■ — — 
Lunghezza della vefcichetta del fiele 

Il filo maggior diametro — 

Lunghezza dei reni 

Larghezza ^ 


o. 2. o. 
o. I. 6. 
o. 2. 6. 

o. ?, 9. 

o. 3. o. 

o. 5. O. 
o. 3. o. 

0. 1. 9. 

3. 9. o. 

II. 3- O. 

1. o. 9. 
d! ’ 9. IO. 

o. 2.*’ o. 
0. 2. 2, 
0. I. 3. 
o. I. 6. 
0 ^ 3 6 . 
o. 5. O. 
0. ‘ I. o. 
O. 2. 

o. o. 7. 
o. I. 6. 
O. I. 2. 


Gtuf- 
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pied. poli. Un. 

Groffezza — à. o. 7. 

Lunghezza del ceirtro ncrvofo dalla 

vena-cava fino alla punta ■■■ a o. io. 

larghezza — — — — o. i. 6. 

Circonferenza della bafe del cuore - o. 4. o. 

Altezza dalla punta fino all’ origine 

dell’ arteria polmonare •*' o. i. 7. 

Altezza dalla punta fino al lacco pol- 
monare ■ . i j ■ o. I. 3- 

Diametro dell’ aorta prefo efterior- 

mente — — ' — o. o. 3* 

Lunghezza della lingua o. *. 6. 

Lunghezza della parte ajiteriore , dal, 

. freno fino all’ eftremità - — ■ o. o. 8- - 

Larghezza della lingua ■ ' ■ o. X. O. 

Lunghezza della ghianda — o. o. li. 

Circonferenza ■ ' ■ - o. o. 8> , 

Circonferenza del fungo »" o. o. io. 

Lunghezza della verga , dalla bifor- 
cazione dei corpi cavernofi fino all’ 

inferzione del prepuzio - o. I. io. 

Circonferenza ——————— o. q. 8- 

' Lunghezza dei tefticoli o- o. 6. 

Larghezza ■■ “ 

GrolTezza ■ ■ o* 4’ 

Larghezza dell’epididimo — — o. o. 

Lunghezza dei canali deferenti o. 4. 3- 

Diametro nella maggior parte della ^ 

loro cftenfione ■ — - . ■ — o. o. o- 

Tm. jLXniI. M 
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pied. poli. Un, 

Gran circonferenza ^ella vefcica - — o. io. 

Piccola circonferenza — o. 4- 3* 

Lunghezza delle vefcichette feminali b. i. i. 

Larghezza ' 3-j 

Grolfezza — * x 

Il tnaimone ha maggior relazione al macaco che' 
al papione e al mandrillo per la forma della tefta 
fcarnata C*) • S'* 

chi fono men grofli -e meno elevati ; il cranio è 
molto più grande } le refte dell’ occipite fon meno 
fporgenti , e gli angoli , che formano i rami della 
mafcella inferiore, fono men rotondi. . ' 

I denti fono nello fteflb numero che quelli del 
macaco , ma ne fon molto diverft per la figura . 

I due incifivi del mezzo di ciafeuna mafcella del 
maimone fon più larghi di quelli del macaco . I' 
canini fon piccoliffimi • 

Le vertebre dorfali e lombari , le cotte e gU ^ 
offi dello fterno, rattomigUano a quelli del maca» 
co pel numero , per la forma e per le articola- 
zioni. I fori ovali fon più lunghi. 

La coda è compofta di venti o ventuna falfe 
vertebre j le tre o quattr’ ultime di effe fono ettre- 
mamente piccole ; le altre hanno sì poca lunghez- 
za che la coda è corti (fima , benché abbia un nu- 
mero affai grande di falfe vertebre . 

Le 

(»_) Fedi nel Tomo XXIX. la deferizione dello 
fcheletro del macaco . ' . 
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Le clavicole fono men lunghe e più grolTe di 
quelle del macaco . Gli odi delle gambe fon più 
lunghi e men curvi. Gli ofli del metacarpo , del 
metatarfo e le falangi dei diti fon pure più lun- 
ghe di quelle del macaco . 

. fied. foli. Un. 

Lunghezza dall’ e&remità .delle ma- 
fcelle fino all’ occipite ■■ o. 4. 

La maggior larghezza della tetta o. 7. 
Lunghezza della maCcella inferiore 
dalla fua ettremità anteriore fino* 
all’ orlo pottefiorc dell’ apofifi con- 
diloidea — . ■ . o. J. 

Groflezza della parte anteriore dell’ 

oflb della mafcclla fuperiore - 

Larghezza della mafcclla fuperiore al 
llto dei denti canini ■■ ■■ ■ ■ . - 
Diftanza tra le orbite e l’apertura 
delle nari 


Larghezza 

Lunghezza degli olii proprj del nafo 0. 

Larghezza al fito piìi largo 

Larghezza delle orbite ■ — — 

Altezza ' ' - — 

Lunghezza dei ^enti canini 
Larghezza del catino — — — — 
Altezza — 


Lunghezza delle più lunghe falfe ver- 
tebre della coda 


p 

p 

4- 

0. I. 

4- 


T 

0. 0. 
0. 0. 
0. 0. 

7 J 
4 a 

0 

p 

9 t 

0 

p 


0. 1. 

0. 

0. 0. 
0. 0. 

10- 

3r. 

0. I. 

,Sv. 

0 . 1. 
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pied. poli. Un. 

Lunghezza dell’ omoplata — 

Inngliezza dell’ umero — 

Lunghezza dell’ oflb dell’ ulna — o. 
Lunghezza dell’ o(To del radio 

Lunghezza del femore — 

Lunghezza della tibia — — — 


Lunghezza del peroneo ■ . ■ n - . 
Lunghezza del prim’ oflb del meta- 
carpo , eh’ è il più corto — 

Lunghezza del terz’ offo del metacar- 
po , eh’ è il più lungo ■ ■ ■■ ■ 
Lunghezza del prim’ oflb del meta- 

tarfo , eh’ è il più corto : — 

Lunghezza del terzo , eh’ è il più 

lungo ' — 

Lunghezza della prima falange del 
pollice dei piedi anteriori -• 
Lunghezza della feconda ■ 
Lunghezza della prima falange del 
terzo dito 

Lunghezza della feconda ■ 

Lunghezza della terza 


Lunghezza della prima falange del 
pollice dei piedi pofteriori — 
Lunghezza della feconda ■ — — 
Lunghezza della prima falange del 

terzo dito - i 

Lunghezza della feconda ■ 

Lunghezza della terza ■■ ■ ■ 


o. 

3. 

9* 

o. 


3. 

0. 


IO. 

o. 


3- ' 

o. 

s- 

X 

9* 

o. 

s- 

5- 

o. 

4- 

IO. 

o.' 

o. 

9- 

o. 

t 

I. 

3- 

o. 

I. 

I. 

0. 

I. 

6. 

o. 

o. 


o. 

o. 

0’ 

o. 

o. 

II. 

o. 

o. 

7. 

o. 

o. 

4- 

o. 

o. 

6f 

0. 

o. 

Si 

o. 

o. 

“i 

o. 

o. 


0. 

0. 

4- 
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descrizione 

DELLA PARTE DEL GABINETTO 

i 

Spettante alia Storia Naturale 

DEI BABBUINI. “ 

Nuni. MCCCIL 
La felle <T un fapione • 

Q Uefta è la pelle d’iin papion grande, ed è im- 
. bottita . I colori del pelo raffomigliano a quel- 
li del papione , che ha fervilo di foggctto per la 
defcrizione di quell’ animale . 

Num. MCCCIII. 

Lo fcbeletro S un fapione . 

Q Uefto è lo fchelctro d’ un papion grande , ed 
ha fervilo di foggetlo per la defcrizione e per 
k mifure degli offi di quell’ animale . 

Nnm. MCCCIV. 

Altro fcbeletro di papione . 

Q uello fcbeletro fu tolto da un papione di pic- 
. cola natura , ma adulto ; poiché le rette offee 
deli’ occipite e del cranio fon più groffe e più 
fporgenti che Tulio fcbeletro precedente . 

di cui ora fi parla , n’ è diverfo per la forma dei < 

lati della mafcella , che fon meno incavati . L’ olTo 

facro è compotto di quattro falfe vertebre , e la 

coda di diciaflette , la quale fembra eflere intera : 

quantunque nell' olfo (acro di quello fcbeletro vi 

lia una Alfa vertebra di più che in quello dello 

fcbeletro precedente , pure quella differenza può 

non elfere che una varietà fra individui d’una 

medefima fpecie : elfa fi trova nella ipeeie umana. 
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. ’ '■ -, 'Num. MCCCV. , . 

' • • Altro fvkelctro di papione , . 

Q Uefto terzo fchcletro è anche men grande del 
fecondo , e la tefta è a proporzione men grof- 
fa . Appaiono fnpra alcuni olii le giunture delle 
epifili “ full’ nccipite non vi ha che una piccola 
iella trafverfale : gli orli delle orbite degli occhi 
fono poco fporgenti e hanno poca grolTezza : i 
denti canini fon corti ec. Vi ha luogo a credere 
che quePto fcheletro provenga da una Femmina 
giovane di papione : bench' elfo fia più piccolo 
e men foimato che i due precedenti , nondimeno 
vi ha da ciafeun lato del nafo una promincuza 
oflea più grande che negli altri due . 

Num. MCCCVI. 

Ojo della verga d’ un fapione . 

Q XJeil’ oflb proviene da un papione della razza 
piccola : ha un mezzo pollice di lunghezza 
e due terzi di linea di diametro : è quali diritta 
e di figura tirante alla cilindrica . 

Num. MCCCVII. 

Z» 'fcheletro d' uH mandrillo . 

Num. MCCCVIII. 

Lo fcheletro à' un tnaimme . 

L e deferizioni e le mifure di quello fcheletro , 
e di quello eh’ è riferito, fotto^ il numero pre* 
cedente , fanno parte delle deferuioni del aiao* 
drillo e del maimone. 


Fine del Tomo XXyjII. 
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